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Lettera di Deciioa della 1." Edl;2ione 



Ch."'o Sig. ANTONIO BUCCELLATI 

Prof, di Diritto Criminale nella R. Unlvei-sità ili Pavia 



flir'' Signore, 



Dedico alla Signoria Sua IIl.'"^ questo studio intorno al reato politico. 

La dottrina che anche il reato politico deve essere governato dai prin- 
cipii del Diritto Comune, è, in Italia, coraggiosamente sostenuta da Lei. 

Un lavoro pertanto che è informato, come il presente, a tale dottrina, 
si ricongiunge, per rispetto alla tradizione scientifica, al suo riverito nome. 

La dedica è dutique un omaggio reso alla sua dottrina, a quella dot- 
trina che, in nome del diritto, respinge ogni intrusione del principio 
politico. 

Colgo questa occasione per attestare pubblicamente la stima profonda, 
il sincero ossequio che nutro verso la Signoria Sua, e dichiararle ancora la 
mia gratitudine per T accettazione cortese della dedica o per le benevoli 
l)arole con le quali volle significarmi con la sua del 18 corrente l'accet- 
tazione della medesima. 
Mi creda 



Jlacerata, -20 Aprile 4&87, 



Suo Devotissimo 

Avv. Prof. PIO BARSANTI. 
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FONDAMENTO aiUEIDICO DEL BEATO POLITICO, 

1. Due significati della espressione: reato poUtioo. — L'espressione 
€ reato politico i può prendersi in dae significati : rane generico e più 
esteso, Taltro tecnico e meno esteso. 

Nel senso generico significa reato che attacca lo Stato così nella 
sua esistenza e integrità (reati contro la sicurezza dello Stato) come 
nella forma e nella costituzione '). 

Nel senso tecnico significa più propriamente ogni reato che attacca 
lo Stato nel governo, nella forma, nei poteri, nell'ordinamento poli- 
tico. E in questo senso si adopera più specialmente e in contrapposto 
ai reati contro la sicurezza dello Stato'). 

Tale distinzione, tutta moderna, nel significato della denominazione 
(( reato politico i, non ha ragione di essere, ossia non deriva dai due 
criterii, di relatività e dei moventt subbiettivi del colpevole, messi in 
rilievo modernamente, e propri, dicono, dei reati politici, ma sibbene 
dalla maggiore o minore importanza dei diritti che vengono Iesi, se- 
condochè è offesa o la materia o la forma dello Stato. 

E invero, prescindendo dalla maggiore gravità che è nei reati 



1) Cabmionani, Elem., § 662 — Giuliaki, Ittitm,, voi. II, pag. 1 — Chauveac, 
Teorica, voi. Il, pag. 1 — Carbaba, Prop; p, tp,^ § 3913 e eegg. — Ellebo, Ragionam. 
critico al Cod, Oer titanico, IV, pag. XXIV ~- Mbcaoci, Reati politici — PbsSIKA, Elem,^ 
voi. III — Buccellati, Istitmioni, Tratt.y IV — Zanabdblli, Belaci, al lib. II, LXXVI. 

•) Prog. Zanardelli, articoli B e 9. 
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contro la siourezza dello Stato di fronte agli altri che attaccano solo 
la forma, i dne criteri di relatività e dei moTcnti subbiettim sono co-^ 
mnni agli nni e agli altri. Sebbene si pongano tra i reati, contro la 
sicurezza dello Stato i reati contro Tintegrità del territorio e l'auto- 
nomia dello Stato, non per ciò di fronte ai due criteri suddetti se ne 
separano sostanzialmente. 

Una insurrezione in Trento e Trieste contro TAustria, in Malta e 
Cipro contro l'Inghilterra, in Candia contro la Turchia, in Corsica 
contro la Francia, diretta a incorporare il relativo territorio nella loro 
naturale patria, non potrebbe dirsi meno politica, e tale dovrebbe 
essere riconosciuta nel diritto internazionale* e nei rapporti coirestra- 
dizione. 

2. Moderna denominazione di reato politico in senso tecnico. — Mo- 
derna è nella dottrina e nelle leggi la denominazione di reato politico 
in senso tecnico, ed è dovuta principalmente al bisogno di distinguere 
tra materia e forma. 

Secondo l'avviso di Albebigk) Eolin ^), professore all'Università 
di Gand, fu adoperata nella dottrina, prima dal Filangibbi, poi dal 
giureconsulto olandese Klxtit nella dissertazione «. de deditione prò- 
fngorum y> pubblicata nel 1829 : oggi è accettata da tutti gli scrittori. 

Pare accertato, secondo avvertiva Sqhibaoh'), che il primo mo- 
numento legislativo nel quale essa venne adoperata fu la Carta fran- 
cese del 1830: donde poi passò in quella del Belgio del 1831, poi nel- 
l'art. 46 dei principi costituzionali del popolo alemanno (Orundrecht 
des deutschen Yolks), e a poco a poco in tutte le legislazioni e 
in tutti i trattati. 

Tuttavia, non ostante la comune accettazione della espressione nella 
dottrina e nelle leggi, perdura ancora una agitatissima questione non 
solo sul significato e valore della denominazione, ma altresì (e ciò im- 
porta ancora di più) sulla natura e suiressenza del reato politico. In 
altri termini, ancora non si è stabilita una dottrina comune, certa e 
sicura sul fondamento giuridico del reato politico. Onde la necessità 
di farne soggetto di nuovi studi e meditazioni. 



^) Leg infraetiont politiquet, ecc., Ojf. eit,, pag. 425. 

2) Politisoha Verhrecheny néìVArohiv des Criminalrechts, 1851. 
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Sarebbe nondimeno inesplicabile errore pensare ebe prima deirepoca 
moderna non si avesse avnta cognizione della sostanza e del conte- 
nuto dei reati contro Torganizzazione politica dello Stato. La sostanza 
è coeva coirorigine dello Stato, col momento in cni dai consociati si 
apprende nn patrimonio politico. I reati politici in senso tecnico erano 
confasi con quelli maggiori cbe oggi vanno sotto il nome di reati 
contro la sicurezza dello Stato. Così è cbé in senso tecnico (avvertasi 
subito) il reato politico ci richiama in certo qual modo, per non an- 
dare oltre la tradizione classica, al a tradimento » (itpoJoai'a), e agli 
attentati contro le istituzioni democratiche (y^Takoaiq tov Srifiov) dei 
Greci*, al ce crimen perduellionis 2> di Boma antica, e al « crimèn laesae 
maiestatis » di Siila, di Cesare Augusto, di Arcadie e Onorio; al reato 
di « lesa maestà j> tanto abusato fino alle riforme di Leopoldo I e Giu- 
seppe II; al tradimento nella tradizione germanica e inglese (nella 
tradizione germanica alto tradimento si dice anche l'attentato alla 
costituzione politica dello Stato, § 81, n. 2, Cod. germanico del 1870); 
alla a sicurezza dello Stato i accolta dal Codice di Francia, e da tutti 
i Codici modellati su questo tipo^ non che da tutti i Progetti del Co- 
dice penale italiano (anche nei Progetti si confondono gli uni cogli 
altri); ci richiama a tutte quelle azioni che furono considerate come 
lesive dei diritti dello Stato. 

3. Trattamento del reato politico nella civiltà antica e moderna. — Posto 
questo necessario ravvicinamento del presente col passato, è facile anco 
per chi ha la più superficiale cultura storica, rilevare la diversità nel 
trattamento e nella pena del reato politico in senso esteso é massime 
in senso tecnico, in tutta la civiltà antica e moderna fino al 1830 da 
una parte, e il reato politico nella nuova e ultima civiltà dall'altra, 
comunque si distinguano sotto altro rapporto i reati contro la sicu- 
rezza dai reati propriamente politici ; è facile, voglio dire, rilevare 
una contraddizione notevolissima tra il concetto che si è avuto del 
reato politico nella civiltà antica, e il concetto che si ha del mede- 
simo nella civiltà moderna dopo il 1830. Tale contraddizione può così 
riassumersi. Mentre per Tantica civiltà il reato politico, come quello 
che compromette la vita, l'unità e Torganizzazione dello Stato, viene 
sottratto alle regole del diritto comune per trattarlo con misure di 
eccezionale gravità; nella nuova, al contrario, come quello che, nato 
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SE ESISTA UN BEATO POLITICO 5 

ali di patriottismo, compromette soltanto le 
abili del governo, viene sottratto, sotto molti 

diritto comune, per trattaclo con misure di 

)zza. 

tribunali speciali e di Stato si sostituì dap- 

giudici popolari (giurati); alle pene più gravi, 
ao, si vogliono sostituire pene meno gravi e 
olitici ; airinfamia, che andava compagna alla 
li sostituì, in favore del delinquente, una certa 
; al principio della « estradizione », istituto 
ti politici, si sostituì il principio eccezionale 

ì> anche pei reati comuni, misti, connessi e 

Ed anzi, tanto oltre si andò per questa via 
)he non mancarono autorevolissimi scrittori 
u Germania, che all'infrazione politica nega- 
(LuoAS ^), Cabkaba *), Fbobbbl ^). 
) dottrina e le leggi dei diversi popoli non 
desto eccesso, che anzi contro questo reagi- 
o dei primi (reati contro la sicurezza) e anche 
irtanti dei secondi ; ma tuttavia non può ne- 
icetticismo non mancò d'introdursi e di farsi 
* el reato politico. 

^^.re meraviglia se, in presenza di queste im» 

. i due civiltà e dello scetticismo moderno, la 

V incerta e malsicura, intomo al fondamento 

lei reato politico e intomo alla sua natura; 

. 1 loro le discordanti opinioni di quelli che lo 

reato meritevole di eccezionale severità con 

)nsiderano come un reato meritevole di ecce- 

oni di quelli che non lo considerano come 

»ro che lo ritengono un reato sui generis, 



lu syitlme pen, 
Uik. 
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e dì quegli altri pochi che propongono di considerarlo come reato 
comune. 

5. Necessità teorica e pratica di una soluzione. — Se non che la neces- 
sità ne spinge ad asoire da qneste incertezze e contraddizioni. E la 
necessità è teorica e pratica. Teorica, perchè la mente, in argomento 
di siffatta importanza, non pnò posare in tanta incertezza; pratica, 
perchè lo scetticismo nella dottrina non pnò non produrre i suoi fu- 
nesti effetti nella vita reale delle legislazioni e dei popoli. 

Dirò col Bbusa: <c se i reati politici non fossero vere e proprie in- 
frazioni di un diritto, bisognerebbe impugnare come usurpato il di- 
ritto che gU Stati si arrogano di costituirsi e governarsi in quei 
modi che fanno: bisognerebbe inferirne che non è diritto il loro, ma 
pura e semplice utilità politica, forza o insidia soltanto. La moltipli- 
cità degli Stati nel mondo e la loro indipendenza verrebbero così a 
~ prendere un carattere arbitrario e i governi degli Stati singoli non 
avrebbero mai nulla di legittimo in sé, sarebbero creazioni poliziesche y> 
{Saggio, § 136). 

Di piti ancora; nuovi bisogni, nuove necessità domandano un'esatta 
soluzione, nella quale posi tranquilla la coscienza giuridica e la sicu- 
rezza del diritto; perocché, se si avesse da perdurare per questa via 
di eccezionale mitezza, vi sarebbe al certo gran ragione di dubitare, 
se certi delitti che attaccano Torganizzazione sociale e le fondamenta 
della costituzione sociale (ad esempio, la proprietà e la famiglia), 
debbano confondersi con quelli che attaccano Torganizzazione politica 
(vedi capitolo « Glassificazione dei reati politici » 0; e ancora vi 
sarebbe gran ragione di dubitare, se i reati connessi coi reati comuni 
debbano confondersi coi reati politici (vedi capitolo ce Del delitto 
politico nei rapporti del diritto internazionale »); e ad ogni modo 



Questa diel^zione (noto qui subito per senrire alla chiarezza) non è stata avver- 
tita sin oggi ed anzi d stata trascurata dagli scrittori comunemente: essa però viene 
accolta in Germania con favore dopoché da Sghibaoh fu messa innanzi. Il Blitktsghli 
così in proposito si esprimeva (Avis de Bluntschli — a De Textradition des re- 
fugiés politiques b al Congresso di Oxford nell* <ì: Annuaire de l'Institot. de droit Inter- 
national, 3> voi. 1881-1882). a Les raisons (che informano il reato politico) n'existent pas 
dans les cas oii ce n'est pas senlement Tordre d*nn État determiné, mais Tordre public 
et legai de toutes les nations civilisées qui est mis en danger et attaqué d*une fa^ou 
crimineUe. Au contraire, lorsqn* il en est ainsi, la solidarìété qui nnit tous les Étate 
dans la lutte contro des lésions de pareille nature, doit avoir son plein effet, et o*est nn 
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viene imponendosi la necessità che la dottrina e i codici risolvano il 
grave quesito di definire il reato politico (vedi cap. Ili « Definizione 
del reato polìtico »). 

6. Del reato politico in relazione col concetto di Stato. — Per tutte 
queste ragioni viene a dimostrarsi evidentemente la necessità e l'uti- 
lità di indagare di nuovo il fondamento su cui si asside il reato po- 
litico, per vedere se ne venga fìatto di trovare un principio che tutte 
quelle questioni risolva e in una sola componga le discordanti opi- 
nioni che nella presente materia si agitano. 

Per raggiungere quest'ultimo intento, è necessario studiare il reato 
politico nella sua relazione col concetto dello Stato non solo, ma al- 
tresì nella relazione che quello e questo hanno con l'organizzazione 
che la società ha preso nei diversi tempi e presso i diversi popoli. 
Senza di questo studio non è possibile costruire una vera dottrina 
organica del reato politico; non è possibile, secondo il nostro avviso, 
venire a nessun resultato serio e scientifico. Invece, con questo studio 
ci renderemo ragione del perchè neirantica civiltà e nefla nuova si 
hanno tanti differenti concetti intorno al reato politico, ci renderemo 
ragione del nesso storico e logico che lega insieme il presente col 
passato; ci renderemo ragione della più vera dottrina organica che 
può accogliersi nella materia del reato politico. 

7. Concetto antico dello Stato. — Il concetto prevalso in tutta la civiltà 
antica fino all'epoca moderna intorno al reato politico può cos) compen- 
diarsi: il reato politico, lungi dall'essere considerato come meno grave 
del delitto ordinario, era invece riguardato come più grave di ogni 
altro, sia per rispetto all'intento che i colpevoli proponevansi di con- 
seguire, sia per riguardo alle conseguenze che dal delitto provenivano 
all'ordine stabilito. Fino all'epoca moderna, il reato politico è consi- 
derato, piuttostochò un attacco alle forme del governo e alla costitu- 



devofr de droit intematioiial de se préter mutneUement appai dana la poursnite de 
pareils orìminelB, qni sont dangereoz pour tona. — Tel est le cas de la poarsaite oom- 
mnne dea pirates, ennemis du genre humaine. d 

a Tel est ausai le oas à Tégard de oonspirationa comnmnittes et nihUùteé, qni ont 
un oaraotòie intematlonale et menaoent toutes les autorités dans toas les pays. Anx 
maux internationaux il faut dea rémèdes intemationaiuc. p — Vedi anohe Bolin {fip, 
0it.) e Martens (nota airarticolo di Teicumann cit.)- 
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zioae politica, un^aggressione alla stessa esistenza della società, allo 
istinto di sodàbilità, di che Taomo è essenzialmente fornito, l^ell'antica 
civiltà non v*è distinzione tra forma politica e esistenza di consociazione ; 
un'aggressione alla forma è un'aggressione alla vita intima del diritto di 
consociazione: la forma del governo è per gli antichi una questione di 
vita o di morte della società istessa : non si comprende come le forme del 
governo possano variare, modificarsi senza distruggere per nulla l'or- 
ganismo della società. La società vive per lo Stato e nello Stato ; lo 
Stato vive per quella data forma; la forma e l'essenza si confondono 
insieme, ce L'observation hififtorique, dice Eolin, n*avait pas encore 
appris aux classes eclairées que non seulement la maxime vérité en 
de$à des monts, erreur au delà« s'applique très exactement aux choses 
de la vie politique, mais que, chez un méme peuple, Fon voit se suc- 
cèder des institutions politiques très différentes et très opposées, que 
les crimlnels du jour sont les héros du lendemain. » Bevue oit., 420. 
Tale era la concezione del reato politico in tutta la civiltà antica, e 
senza distiAguere, come giustamente osserva il prof. Meoacoi, tra i 
governi di forma democratica e i governi di forma assoluta. 

Per tal modo è dato comprendere come qualunque fatto che attac- 
casse lo Stato, la costituzione politica, i poteri dello Stato, le leggi 
fondamentali fosse considerato come un fatto gravissimo che meritava 
la più. severa repressione : il delinquente era un pubblico nemico che 
doveva essere trattato come tale (hostis, perduellio): contro di lui si 
esercitava la difesa non la giustizia, a di lui riguardo cessavano le 
regole del diritto comune!!! (àthémistos, sacer esto). 

In quale relazione stava il concetto del reato politico col concetto 
di Stato! In altri termini, com'era concepito lo Stato? 

Il concetto dello Stato nella ciTìltà antica (e anche nella civiltà 
classica che pure rappresenta e segna Tinizio del riconoscimento del 
principio umano al disopra del teocratico) sta neUa prevalenza del tutto 
sulle parti, dell'unità sulla varietà, dell'autorità sulla libertà. Lo Stato 
è tutto, l'uomo è nulla: lo Stato riconosce il civis, ma il civis è tale 
in quanto contribuisce alla formazione e alla potenza dello Stato : l'in- 
dividuo non ha diritti né anteriori né superiori a quelli dello Stato, 
esso serve di mezzo allo Stato, che è il fine massimo e più. elevato 
della esistenza sociale. Platone è così informato al concetto dell'tinitò 
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dello Stato, che per esso in uno stato perfetto deve prevalere la co- 
manione delle donne e dei beni. 

L*nnità, dice Io stesso Aristotele, è uno dei tratti fondamentali 
della dottrina politica di Socrate {PoUtiea, lib. II, cap. 11). 

Lo Stato, dice Aristotile in altro luogo della Politipa, sorpassa, per 
la natura sua, in eccellenza la famiglia, e ciascun individuo isolata- 
mente, imperocché il tutto deve necessariamente avanzare di perfezione 
le parti (La Politica, cap. I). 

e Lo Stato ellenico, dice BlitntSchli ^), come in generale gii Stati 
antichi, è prepotente perchè si pone come onnipotente. Esso è tutto in 
tutto: il citti^ino (non l'uomo) è solo qualche cosa, x>erchè egli è un 
membro dello Stato. Tutta la sua esistenza dipende dallo Stato, ed è 
ad esso soggetta. Se anche gli Ateniesi riconoscevano ed esercitavano 
la libertà del pensiero, tuttavia ciò proveniva dal perchè lo Stato ate- 
niese sopratutto apprezzava altamente la libertà, non perchè esso la 
riconoscesse come un diritto umano. Questo Stato giustiziò Socrate 
(— non d'altro colpevole che d'aver professato una dottrina filosofica 
sulla natura umana che conduceva alla libertà individuale — ) la dot- 
trina del genio intimo {demónion) e del conosci te stesso (gnòii seauton)^ 
e credette pure usare di un suo diritto. L'indipendenza della famiglia, 
la paterna educazione, la stessa fedeltà coniugale, non sono per nulla 
al sicuro dalle risoluzioni i)er parte dello Stato; e molto meno sono 
riconosciuti come naturali i privati diritti del cittadino. In ogni cosa 
si mischia Io Stato, esso non conosce alcun limite morale o giuridico 
al suo potere: dispone de' corpi come dei talenti dei suoi concittadini: 
costringe agli impieghi come a' servizi militari. L'individuo deve na- 
scere e morire nello Stato, allora soltanto può per mezzo di esso in 
certo qual modo essere rigenerato a vita libera e nobile » '). 

Questo stesso concetto prevalse, fondamentalmente, anche in Roma, 
e sia nella filosofia politica che prese dalla Grecia, e sia nelle leggi 
costitutive di questo popolo (vedi in Oic. de Bepubl), Boma pure ci 
afferma il principio e Salus publica suprema lex esto ; i il culto è re- 



^) Diritto pubblica universale, traduzione di G. Tbono, pag^. 46. 
2) Vedi B. PABQunnELLi, J> nozioni del Diritto e dello Stato nella civiltà e nella 
filosofia dei Ch'eoi priina di Socrate^ Boma 1889, Tip. Terme Diooleiiane. 
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gelato dallo Stato; ninno può resistere allo Stato qnando esso ha ma- 
nifestato la sua volontà. In sostanza, anche in Boma non è già rico- 
nosciuto Tuomo e la persona coi suoi naturali ed essenziali attributi 
e diritti, ma il dvis; non la persona umana, ma la persona politica e 
civile; alla libertà prevale la unità, come in Grecia. lia Grecia con- 
dannò Socrate, Boma condannò Cristo, non d* altro colpevole che 
di aver professato dottrine che discordavano dall'idea romana e pa- 
gana. 

Siffatta dottrina ha dominato, or piti or meno, fino ai tempi 
moderni. 

8. Concetto moderno delio Stato. — Ed ora si domanda in quale re- 
lazione sta nella civiltà moderna il concetto intomo al reato politico 
col concetto 'di Stato? 

Il reato politico, oggi, piuttostochè essere considerato come un'ag- 
gressione all'istinto di consociazione, all'esistenza della società e dell'au- 
torità è reputato come un'aggressione alla forma del governo e dello 
Stato, aggressione che non ferisce la sostanza (LuoAS). Non può dirsi 
nemico della Società chi attenta alla forma della costitu^iotie e del 
governo: anzi, spesso si è verificato e si verifica che il delinquente 
politico piuttostochè essere mosso da motivi antisociali e inconciliabili 
perciò coi diritti della società, è mosso dall'aspirazione verso piti ele- 
vati ideali di patriottismo, ed è considerato come un elemento prezioso 
del progresso civile. 

Ed ecco il concetto del reato politico in stretta attinenza col con- 
cetto dello Stato moderno. Non può, al certo, mettersi in dubbio che 
nella civiltà moderna il concetto delle forme del governo non è qualche 
cosa di sacro e d'intangibile, che si confonde con la essenza stessa 
dell'autorità e dello Stato. La storia e la esperienza hanno dimostrato 
che le forme mutano, cambiano, si trasformano nel tempo e col tempo ; 
seguono, anche esse, 1 progressi dello spirito umano ; la storia e l'espe- 
rienza, ancora, hanno dimostrato che, di sovente, le forme politiche 
nuove sono migliori dell'antica. 

Come nella nuova civiltà è mutato il concetto intorno alle forme, 
così è mutato il concetto intorno alla base e al fondamento dello Stato 
moderno. Se in antico era fondamento dello Stato il concetto dell'unita^ 
del tutto che s'impone su i singoli, su gli individui, nella civiltà nuova, 
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inveoe, fondamento dello Stato è la personalità dei singoli, la libertà 
degli individui, il consenso comune dei consociati. In antico dsAVunità 
derivava la libertà; nella nuova civiltà dalla libertà Vunità; in antico 
v^era una sola per$ona, lo Stato ; nella nuova civiltà ogni uomo è per- 
sona. In antico l'individuo è per lo Stato, nella nuova civiltà lo Stato 
è per Vindividuo. 

Tale è il concetto dello Stato nelle dottrine di Gnozio, di Pup- 
FBNDOBF, di Locke, di Rousseau e anche di Kant: concetto che 
ha prevalso sino agli ultimi tempi, sino a che non ha incomin- 
ciato un più serio movimento verso Tintegrazione del due elementi 
(libertà e autorità) per opera di Savigny, di Hegel, di Stahl, di 
Schhittenbk, di Woloeapf, di Ahbens, di Waitz. n quale indi- 
rizzo non sembra abbia ancora esercitata la sua influenza sulla ma- 
teria del reato politico, e che però è sottoposta alle fluttuanze delle 
contrarie dottrine prevalenti nelle opposte civiltà intorno allo Stato. 
Fluttuanze che non potranno cessare, lo dirò qui di passaggio, fino 
a che non siasi stabilita una vera e completa dottrina armonica sul 
concetto di Stato; una dottrina cioè, dirò col Tbendelembueg, in cui 
armonizzi l'accordo fra rorganamento del tutto (Oliederung) e il raffor- 
zamento delle parti (Verstarhung). 

9. Spiegazione di queste due civiltà. — Ora piuttosto gioverà rendersi 
ragione del perchè si manifestiuo cosifbtte contraddizioni nel concetto 
del reato politico e dello Stato presso le diverse civiltà. La spiega- 
zione non può darcela che la sociologia, ossia che un'indagine &tta 
sulle leggi che regolano la vita delle società. 

Una siffatta ricerca ci richiamerebbe ad un'indagine molto com- 
plessa, come son tutte le ricerche intorno a fenomeni sociologici. Ma, 
prescindendo da questa difficoltà, non possiamo, per il nostro scopo, 
astenerci dal fore quelle osservazioni che sembrano contribuire alla 
spiegazione di quel fatto che ora studiamo. 

Nelle epoche primitive della società civile è di prima necessità 
l'esistenza di un governo forte e potente; nella condizione di disgre- 
gamento in cui trovansi allora le genti, sia nei rapporti interni, sia 
nei rapporti esterni, non può sentirsi altro bisogno più urgente che 
quello di un governo energico che serva SkìVuniià e airorganizzazione 
delle forze contrastanti. 
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e Dans le époqaes primitives — ripeteremo col Baoehot — la qnan- 
tité en faxt d*aatorité et de goavemement eat plas importante que la 
qnalité (pag. 27). Ce qn*il fkut, n*e8t pas un ben gouvernement, qui 
cberche le bonhenr dea ses snjets, mais nn gbuTernement révéré et re* 
donté qui saohe obténir de ses sujets Tobéissance: n'est pas une loi 
sans défauts, mais une loi à laquelle rien n*éehappe et qoi encbaine 
la yie entière à une mfime routine (pagine 32, 33). Ges principes (32) 
qu*on appelle dans la politique eùropéenue les principes dn 1789 sont 
incompatibles avec le monde primitif, ils ne conviennent qu*au monde 
nouyeau dans lequel la société a termine la première partie de sa 
tàche; alors Torganisation héréditaire est d^à fortifiée et fixée: alors 
les esprits malléables et les passions violentes des nations dans Ten- 
fance sont fa$onné8, contenus, gnidés par des puissants instints acqnis. 
Jnsque là ce n*est pas Tégalité devant la loi qui est necessaire, mais 
rìnégalité, car on a besoin pardessus tout d'une élite supérieure qui 
connaisse la loi. Nous (moderni) comptons sur une certaine somme 
d'ordre, d'obéissance tacite, de discipline héréditaìre qui est lai base 
de notre culture. » 

In altri termini, una organizzazione dello Stato basata sul concetto 
della personalità umana e della libertà non poteva sorgere e svilup- 
parsi neUa civiltà antica perchè era più urgente il bisogno delFunità 
in confronto a quello della libertà; perchè in mancanza di ogni altro 
freno alle tendenze egoistiche che potesse derivare o dal sentimento 
del dovere, o da quello della solidarietà civile, doveva prevalere il 
concetto autoritario dello Stato. 

Perchè si affermi il concetto del dovere, e valga di norma impe- 
rativa alle azioni dell'uomo; perchè sorga e valga di norma impera- 
tiva il concetto della solidarietà civile, si richiede che la società abbia 
fatto molti passi innanzi verso il progresso civile. 

Per tal modo parmi che si spieghi anche perchè nella civiltà antica 
si confondessero insieme il potere religioso, politico e civile, e perchè 
si formasse uno stato assoluto con attribuzioni sconfinate. 

Ma tali condizioni di cose dovevano mutarsi quando entrato ne' co- 
stumi il rispetto al principio d'autorità, quando il pili sentito vincolo 
di solidarietà civile, il sentimento del dovere rimuovevano, natural- 
mente, il pericolo degli inconvenienti derivanti dall'impero soverchiaute 
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delle passioni egoistiche e individuali» Allora il bisogno che più im- 
perioso si fermava e si sentiva era quello che dalla libertà derivava, 
come quello dal quale scaturiva il concetto organizzatore di una vita 
piti ricca di attività, più. splendida di risultati, più conforme alla na- 
tura razionale dell'uomo. 

È così che si disfà a poco a poco il vecchio organismo sociale, in- 
quantochè a poco a poco si distingue e si separa Telemento religioso 
dall'etico, poi l'etico dal giuridico; distinzioni che gmdo a grado ven- 
gono introducendosi e facendosi anche nel concetto dì Stato, impe- 
rocché anche lo Stato cessò dall'essere considerato prima come un or- 
ganismo religioso, poi come un organismo etico, e fin) negli ultimi 
tempi per essere considerato come un organismo giuridico che nasce 
dalla libertà e vive per il diritto e la libertà, che nasce dalla perso- 
nalità umana e vive per la personalità umana. 

Da tutte queste considerazioni panni che apparisca ora chiaro come 
il concetto moderno del reato politico sia in istretta relazione col mo- 
derno riconoscimento de' diritti individuali e della personalità umana, 
o, a dir tutto in uno, col riconoscimento del principio di libertà, che 
nella civiltà nuova ha quella stessa importanza che nell'antica ebbe 
il principio di autorità. 

10. Passaggio storico dal concetto del reato politico nelVantica civiltà 
al concetto moderno. — Come siamo pervenuti alla dottrina moderna 
in tomo al reato politico! 

Qual è stata la sua evoluzione storica! 

Interessa sommamente di esaminare questo procedimento storico, 
non solo per potersi dare ragione del medesimo (e sarebbe già molto), 
ma ancora, e principalmente, per prepararsi la via a determinare il 
vero carattere e fondamento del reato politico. 

Molte sono le cause che hanno dato origine a questo nuovo indi- 
rizzo : ma tra queste debbono ora notarsi le seguenti. Perdurava an- 
cora ne' nuovi tempi Terrore, come già in Grecia con Socrate, in Roma 
con Cristo, e a' primi tempi del cristianesimo, di vedere nei dissen- 
zienti in fatto di religione dei delinquenti politici, ed anzi è spesso 
avvenuto che si confondessero insieme politica e religione, per guisa 
che al dissenso nella religione dominante andasse congiunto il dissenso 
nella politica. Insomma, verificavasi ancora che fossero perseguitati 
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Botto pretesto politico coloro che dissentivano in fatto di materia re- 
ligiosa. Oontinoava Tantica tradizione. 

Ma questa doveva cessare dinanzi airaffermazione del principio di 
libertà di coscienza che erasi affermato nella riforma, e accolto come 
principio di diritto internazionale; dinanzi al valore personale che 
mostravano coloro che professavano nuovi principi religiosi, per il 
qual valore costituivano uno dei più preziosi elementi della nuova 
civiltà; dinanzi &1 cospetto di un popolo che per conservare la sua 
fede fuggiva dalla sua patria in cerca di una nuova patria, incontrando 
nuovi pericoli e difficoltà di ogni genere. Tutto ciò disponeva, natu- 
ralmente, in favore dei delinquenti politici. 

In Inghilterra, e presso altri popoli, si era venuto affermando negli 
stessi Statuti li principio della resistenza collettiva del popolo agli 
eccessi del potere, e così negli scrittori e nella pratica veniva scuo- 
tendosi il principio d'autorità. 

Le gravissime pene comminate ai reati politici, non potevano non 
&r sorgere un sentimento di favore al riguardo de* delinquenti poli- 
tici, ohe bene spesso erano, come abbiam detto, gli elementi piti pre- 
ziosi del civile progresso. I nuovi costumi, il sentimento di umanità 
e il rispetto al principio della persona repugnavano coU'antica se- 
verità. 

n nuovo carattere che veniva assumendo il diritto criminale nel- 
l'epoca nuova, carattere essenzialmente scientifico, doveva per sua parte 
a grado a grado sottrarre anche il reato politico all'impero del prin- 
cipio politico per riportarlo sotto l'impero del principio giuridico: 
il nuovo carattere non poteva consentire Testensione arbitraria del con- 
cetto di lesa maestà, il privilegio odioso nella competenza, nella prova, 
nelle pene. 

' Un siffatto movimento, che si presenta coi caratteri di una reazione 
(ohe ancora non è compiuta), si manifestò con Montesquieu in Francia, 
con Bbooabia e Pilangieei in Italia, con questi scrittori, che ebbero 
nel secolo XVIII la piti grande influenza sul pensiero scientifico. 

<£ N'est assez que le crime de lèse majesté soit vague pour que le 
gouvernement degènere en despotisme. » Così compendiava il suo fe- 
condo pensiero il Montesquieu neWÉ^rit des loie, liv. XII, 14, VII. 

A cui Becoaeia di qua dalle Alpi si associava poco appresso con 
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queste eloquenti parole : « La sola tirannìa e la ignoranza cbe con- 
a fondono i vocaboli e le idee più chiare possono dare questo nome 
< (di lesa maestà), e^ per conseguenza, la massima pena, a* delitti di 
«e differente natura, e rendere così gli uomini, come in mille occasioni, 
a vittime di una parola ... la sola cavillosa interpretazione, ohe è per 
e l'ordinario la filosofia della schiavitù, può confondere ciò che dall'e- 
(c tema verità fu, con immutabili rapporti, distinto. » 

E il Filangieri condannava con parole di fuoco tutte le crudeli 
aberrazioni che la politica aveva introdotto in questa materia del 
diritto (vedi tutto il capo XLV del libro II della Scienza della Legis- 
laaùme). 

Al pensiero di questi filosofi risponde in qualche modo il pensiero 
legislativo di Leopoldo I e di Giuseppe II ^). 

Leopoldo I, al § 62, così disponeva con linguaggio degno di quei 
filosofi : ce Siano cassate tutte le leggi che con abusiva estensione hanno 
costituito e moltiplicato i delitti di lesa maestà, come provenienti nella 
maggior parte dal dispotismo dell'impero romano e non tollerabili in 
ninna ben regolata società. E abolito ogni special titolo di delitto di 
cosidetta lesa maestà, abolite tutte le prove privilegiate, e abolite 
affatto le criminalità di tutte quelle azioni che in sé non delittuose, 
o sono diventate in questa materia solo per legge, tutte le altre do- 
vranno considerarsi come delitti ordinari nella loro classe rispettiva 
più o meno qualificati secondo le circostanze, cioè furti, violenze, ecc., 
e come tali castigate, non considerata la gravezza maggiore aggiun- 
tavi dalla legge col pretesto di lesa maestà. E in conseguenza tutte 
le violenze contro la sicurezza, la libertà, la tranquillità del governo, 
non eccettuatane veruna, vogliamo che siano considerate del genere 
delle violenze pubbliche e come tali punite. » ' 

In questo ordine d'idee e disposizioni si mette anche Giuseppe II, 
che viene togliendo, anche nei casi più gravi, le pene atroci, anzi 
cassando persino la pena di morte (Cod. Giusepp., I, §§ 41, 42, 44). 

Per tal modo era gettato il germe delle nuove dottrine intorno al 
reato politico, germe che venne a maturità, dopoché la storia della 
Francia e del Belgio avevano dimostrato che non tutte le rivoluzioni 



Vedi Pbetilk, Storia del diritto italiano, voi, 5, 480. 



Digitized by 



Google 



16 IL BEATO POLITICO NEGLI STATI MODERNI [BEATO POLITICO] 

« 

sono dannose, e ohe anzi, di mezzo ai loro errori e mali, sorgono grandi 
e impensati miglioramenti sociali. 

Tale era la portata de' nuovi fatti che si svolgevano specialmente 
in Francia e nel Belgio, e per essa compiesi la trasformazione del 
concetto intorno ai reati politici nella civiltà moderna. Questa trasfor- 
mazione si rivelava in Francia, prima che altrove, nelle opere del 
GuizoT, del Constant. 

Il GnizoT così formulava la nuova dottrina combattendo la pena 
di morte a riguardo de* reati politici ^) : e L'immorali té des crimes po- 
litiqnes n'est ni aussi claire, ni aussi immuable que celle des crimes 
privés: elle est sans cesse travestie ou obsurcie par les vicissitudes des 
choses humaines, elle varie selon les temps, les événements, les droits 
et les mérites du pouvoir: elle change à chaque instant sous lescoups 
de la force qui prétend la fa$onner selon ses caprices et ses besoins. 
A peine trouverait-on, dans les spliéres de la politique, qnelqne acte 
innocent ou méritoire qui n*ait re9u en quelque ooin du monde on de 
temps une incrimination legale. > 

Gli scrittori di Francia sono gli organi pia autorevoli di questo 
nuovo indirizzo, che a poco a poco si è fatto universale nella dottrina. 

Ed era naturale che tale movimento si compiesse in Francia: in 
nessun altro paese aveva avuto così pieno accoglimento nella dottrina 
e nella pratica il principio della libertà e del contratto; in nessun 
altro paese come in Francia, si è affermato il bisogno di rompere la 
vecchia organizzazione sociale e politica in nome del progresso. 

Dalla Francia il movimento era trapassato nel Belgio, ed a poco 
a poco ovunque lo spirito della nuova civiltà era penetrato. E cosi si 
spiega perchè i primi monumenti legislativi ne' quali, come abbiam 
detto, si trova la denominazione di e reato politico » sieno la Carta 
firancese del 1830 e la Carta del Belgio del 1831. 

11. Incertezze. — Da quest'epoca sino ad oggi nessun'altra materia 
del diritto criminale è stata esposta come questa allo scetticismo, alla 
varietà delle opinioni cozzanti e contraddicenti tra di loro: dall'opi- 
nione che nega all'azione che attacca la costituzione politica la qua- 



>) De la peine de mort en matière politique, 1882. 
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lità di reato all'opinione che la considera come un reato di speciale 
gravità, senza dire delle opinioni intermedie a queste due estreme. 

Quello però ohe in tanta divergenza di opinioni merita di essere 
notato è che, esaminando le varie opinioni e meglio le ragioni delle 
medesime, se ne ricava la più splendida conferma dell'assunto da noi 
sostenuto, cioè della stretta relazione tra il concetto del reato politico 
da una parte e il concetto intorno allo Stato e ai principi professati 
in materia di leggi sociologiche dall'altra. 

Vogliamo dire in altre parole ; quegli scrittori appo i quali prevale 
il concetto della tradizione e delVantorità, sono, nella materia del reato 
politico, tenaci conservatori della vecchia dottrina: gli altri, appo i 
quali prevale il concetto del progresso e della libertà, sono, nella ma- 
teria del reato politico, innovatori e seguaci del nuovo indirizzo, tanto 
che alcuni di questi, ripeto, giungono lino a negare la qualità di reato 
all'infrazione che attacca la costituzione politica. 

n ragionamento che si contrapponeva a GuizoT per sostenere il ri- 
gore della legge contro i delinquenti politici era questo. 

Per giustificare il rigore delle leggi si diceva e que l'auteur d'une 
revolution violente onvre sous ses pieds, un ablme dont ni lui, ni aucun 
des ses complices, ni la fonie qu'il a entrainée, ne sont capables de 
mesurer la profondeur et l'étendue. Le renversement de l'autorité 
légitime, sous quelque forme qu'il solt projótó et exécuté, ne peut 
jamais ètre, de sa nature, un attentat isole et passager. Il a pour 
suite inévìtable le renversement de l'État legai daus toutes ses nom- 
breuses ramifications : les fruits de ce bonleversement sont l'anarchie, 
l'usurpation, et dès que ces deux fléaux ont remporté la victoire, le 
hasard ou une résistence armée au dedans ou au dehors peuvent seuls 
prevenir la dissolution entière dn corps social » ^). 

E il Cabmionani, combattendo le teoriche innovatrici di Luoas, 
diceva : « Lo stabilito governo è un'esistenza di &tto che come tale 
ha diritto di spiegare tutte le proprie forze per conservarsi. Come esi- 
stenza di diritto essa è la formola generale, è la garante di tutte le 
altre nella città, e in questo senso ella ha il dovere non che il diritto 



1) DUsàrtation insérée dana le EecueU des loie et arréts de Sirey et DetiUenewfe 
(t. XXIV, 2, pag. 107). 
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di provvedere alla propria conservazione, e dichiarare delitto distrut- 
tivo di tutte le civili esistenze quello che lo minaccia. La forma che 
il governo assume, il sistema col quale amministra, stanno alla sua 
esistenza di fatto e di diritto come le idee di un uomo all'organo 
destinato in esso in un tempo a pensare e a diffondere il principio 
vitale nelle altre sue membra. » £) in altro luogo: « le teoriche dell*ar- 
bitrio umano non possono vincere l'umano intelletto al pari delle ma- 
tematiche; né le medesime possono valere come titolo ragionevole, 
sperimentato per divenire le dominatrici del reato politico » ^). 

E il Kossi diceva: e ogni costituzione deve riputarsi buona finché 
non é mutata per le vie legali: essa é il diritto del corpo sociale: il 
potere la difende con giustizia verso tutti e con tutti » sebbene lo 
stesso Eossi (deve tosto avvertirsi) mostrasse gli ostacoli che al per- 
fezionamento del sistema penale provengono dalle forme del potere 
civile (quando esse non sono più nazionali), e così per altre vie la sua 
dottrina veniva a concordare con la dottrina liberale comune '). 

Ma la forza del nuovo indirizzo liberale e progressivo era tale e 
tanta che quelle potenti ragioni non hanno valso a trattenere la nuova 
corrente dal consumare tutto il suo cammino con Luoas, con Oab- 

BARA. 

Il reato politico, diceva LuoAS ^), non è vero reato perchè con esso 
non si offende Tistinto di sociaMUtà, che è costante, universale, im- 
manente, ma sibbene la forma che varia e muta, e deve variare se- 
condo i bisogni della cultura e dello spirito pubblico. 

II Gabbaba rifuggo, schiva di trattare la materia del reato po- 
litico, e scrive uno splendido capitolo, che è Tultimo del suo pro- 
gramma, per dire le ragioni per le quali non tratta tale materia, 
come quella che é destituita di ogni fondamento razionale e assolato, 
come quella che é dominata dai partiti politici % 

Oosì se Tantichità aveva esagerato in up senso, la eiviltà moderna 



Oabmiqnaki, Teoria della Hewrdtza sociale, lib. Il, cap. VI. Olassasione e no- 
menolatnra delle offese. 

<) Vedi § 3, del cap. II, Tratt. del dir, penale, trad. di Pessina. 

3) Op. eit. 

^) P. Sp., § 3924 e eeg. 
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ha esagerato in un altro: qaella per rispetto allo stato storico e tra- 
dizionale, questa per rispetto alFelemento razionale e progressivo. 

La nuova dottrina, sorta come dottrina di reazione all'antica, è 
caduta neiristesso errore in che cadde Tantica, ma in senso inverso; 
di considerare nel reato politico un*offesa alla forma e alla costitu- 
zione politica; di vedere nel medesimo un'offesa allo Stato, quasiché 
il diritto stesse nello Stato o nella forma e non nella collettività dei 
jDittadini: la dottrina antica confuse la forma con la sostanza, la mo- 
derna dimenticò la sostanza per la forma, imperocché, se è vero che 
le formo mutano e cambiano coi progressi dello spirito umano, è anche 
vero però che queste forme non si possono imporre ai consociati che 
non le riconoscono come migliori senza violentare la libertà comune, 
e senza disconoscere il diritto. 

12. Leggi sociologiche. — Dalle precedenti considerazioni pertanto 
promana, parmi, che sono insufficienti, manchevoli le dottrine antiche 
e le moderne; e la ragione del difetto sta nell'avere studiato Targo- 
mento da un aspetto solo e con vedute unilaterali. 

Eisaliamo anzitutto all'esame delle leggi che presiedono all'anda- 
mento dell'umana società in genere, e delle umane società in parti- 
colare. 

Le società vivono e si muovono (è dottrina concordemente ammessa, 
dopo GoMTE, da tutti i sociologi, comunque non concordi poi nel con- 
tenuto specifico dell'una e dell'altra), sotto l'impero di due leggi fon- 
damentali, una staUoa, di quiete, l'altra dinamica, di movimento : quella, 
secondo A. Gomte ^), è : « l'étnde fondamentale des conditions d'exi- 
stence de la société, s> questa è lo studio e des lois de son mouvement 
coatlDU: 1 quella è la legge di conservazione, e questa è la legge dì 
progresso e piti spesso di perfezionamento: quella si rivela nel rispetto 
al costume, alla tradizione, all'ordine stabilito, questa si manifesta 
neiramore al mutamento e più spesso nelle aspirazioni indefinite verso 
il meglio che la mente intravede ^). Dico piti spesso perfezionamento 



1) A CoMTE, Oin*rs de phUosophie positive, tom. IV, pagr. 231, Paris Lee. XVIII, L. 41. 

*) Vedi Stuaet Mill, A system of Logie, B. VI, oh. X, § 5 — Cotnte and Positivisme, 
l.Ptinciples of Politicai Economy, 

H. Spencer, Reasont for dissenting from the Philcsophy of m. Comte nella Clasiifi- 
eation of the sciences. III Social Static, passim — Data of Ethics, § 61. 

SiGiLiAHi F., DeUa Psicogenia moderna in servigio degli studi biologici, storici, so- 

3 
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il movimento '), ma pur troppo la storia ci mostra civiltà scomparse, 
popoli degenerati e disciolti. Tuttavia ciò non toglie valore alle leggi 
sopradette^ comunque di carattere empirico e formale. 

Vi hanno, considerando subiettivarhenie il problema, diceva lo stesso 
Stuaet Miix, alcuni spiriti che sono dominati dalla prudenza e altri 
dalla temerità. I primi bramano di tenere e conservare ciò che già 
possiedono più che di procacciare nuovi piaceri e nuovi acquisti, i 
secondi peccano del contrario agognando ad un bene futuro piti che 
non curino il bene presente *). 

Ma se le società vivono e si svolgono con quelle due leggi ora dette, 
potrà lo Stato non uniformarsi nella sua esistenza e nel suo modo di 
essere al rispetto di quelle due leggi? Scriveva, non ha guari, il Vanni: 
« Dalle leggi del movimento naturale. e spontaneo delle società umane 
(c vanno dedotti i principi direttivi per razione dello Stato e asse- 
« guati i suoi modi, le sue condizioni, i suoi limiti » ^). 

Lo Stato non è nel concetto moderno una sovrapposizione, ma sì 
un elemento integratore, è un organo che assicura il rispetto delle 
condizioni naturali e morali di esistenza e perfezionamento degli in- 
dividui e delle società. Integratore, assicuratore dico, e però esso non 
> crea la materia, ma la riceve dalle forze vive della società. E, se così 
è, sarà possibile uno Stato che non tenga in alcun conto la legge del 
progresso? 

E posto che il progresso non può non avere 11 suo impero sul con- 
cetto di Stato e sulle forme liolitiche, potrà lo Stato impedire la trasfor- 
mazione politica dello Stato e del governo? E posto che vero pro- 
gresso non conseguono le società umane senza il prudente rispetto di 
ciò che di buono all'umanità fu acquistato e in una parola della buona 
tradizione, potrà lo Stato permettere qualsiasi trasformazione, anche 
se violenta, anche se non fondata sul comune consenso e antiginridica? 

Ecco come tutte le dottrine sullo Stato, che sopra abbiamo esami- 



oiali, Bologna 1886, p. II, oap. II, § 1. — Mababtk, Varsuch einer concreten Logik, 
§ 65 — Vanni Icilio, Prime linee di nn programma critico di sociologia, Perugia 1888, 
pag. 115 a 1^6 e in ispecie a pag. 121. 

Stcjabt Mill, H Governo Bappraentativo, 

*) Jdem^ cap. II. 

3) Ojf, cit.^ pag. 60. 
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nato, le quali partono da considerazioni unilaterali, sono insufScienti : 
ecco le ragioni delle aberrazioni delle vecchie e nuove dottrine intorno 
al reato politico. 

Bisogna nella teorica dello Stato coordinare Telemento storico (sta- 
tico) coll'elemento progressivo (dinamico), integrare l'uno coU'altro: 
bisogna nella teorica del reato politico tenere conto, come fin qui non 
si è fatto, delle sopra espresse esigenze. 

In altro mio lavoro già scrissi, ed or mi piace di richiamare quel 
pensiero: e La scienza del diritto oriq^nale è la tutela deirordine e 
del progresso, » e poi soggiungeva: e io non saprei comprendere una 
scienza del diritto dì punire che non fosse insieme dell'uno e dell'altro 
tntrice; io non saprei comprendere come il diritto criminale per ser- 
vire agli avanzamenti delle società avesse a contraddire al rispetto del- 
Tordine, o viceversa, per servire all'ordine, dovesse contraddire ai pro- 
gressi dell'umano incivilimento. Se la vita è moto, come impedire il 
moto senza annientare la vita medesima 1 1 1). 

Così applicando ora questi principi, se il diritto criminale affer- 
masse come lesiva della costituzione politica una azione solo perchè 
mira allo svolgimento della forma e della costituzione politica, esci- 
rebbe dal suo compito e sarebbe tirannico: del pari se permettesse e 
non punisse un'azione lesiva della costituzione politica che compro- 
mette l'ordine, escirebbe dal suo compito e verrebbe meno al suo uf- 
ficio. 

13. Organizzazione della legge di continuità storica. — Ma qual è il 
modo d'integrare nel concetto di Stato quei due fattori della vita so- 
ciale! Qual è il termine medio che compone il dissidio, che ha la sua 
corrispondenza nel reato politico f 

Ecco ciò che non è stato fatto, ecco l'aspetto nuovo della presente 
indagine. 

Incominciamo dall' osservare che le società umane procedono nel 
loro essere e vivere con metodo graduale e lento: natura non facit 
saltus, diceva Plinio. È a gradi che esse fanno il loro cambiamento e 
i loro mutamenti, se ad esse non si fa violenza. Insomma, oltre alle 



Babsanti, Il diritto oHminale e il progresso ^ pag, 7. Prolusione al Corso di dir. 
criminale, Macerata 1882, tip. Bianchini. 
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leggi di tradizione e di progresso^ governa le società umane un'altra 
legge, che può chiamarsi di continuità storica o in qualunque altro 
modo si voglia. Come i popoli non nascono d*un tratto, così d*un tratto 
non muoiono, né d*un tratto giungono alla loro piti elevata civiltà ^). 

Ma postò che tale sia il procedimento delle società umane, potrà 
lo Stato non rispettare questa legge di continuità storica! Potrà la 
stesso diritto non conformarsi a quel procedimento di continuità sto- 
rica? No al certo, perchè, diceva il Vico : e Le cose fuori del loro stato 
naturale né vi si adagiano, xft durano. » Dunque nell'organizzazione 
dello Stato devesi trovare modo che sia rispettata anche questa esi- 
genza naturale della vita delle società non meno che le altre esigenze 
che derivano dalle leggi di conservazione e di perfezionamento : lo che 
si conseguirà se si accolga una forma di Stato che sia capace di su- 
bire gradualmente tutte quelle trasformazioni, che sono volute dalla 
coscienza giuridica. 

Non vi fa nella storia errore più grave di quello che ha lun- 
gamente prevalso di considerare lo Stato come l'organo destinato, 
per suo intento, al rispetto della legge di tradizione e di conserva- 
zione — errore che generò le resistenze, le rivoluzioni popolari. — E 
in vero: con tale organizzazione qual altra via vi era se non la ri- 
voluzione per romperla col passato! Nessuna. Ed ecco come allora la 
dottrina é costretta a legittimare le rivoluzioni, e la dottrina crimi- 
nale, in ispecie, é spinta a giustificare il reato politico e ad osser- 
vare <K che il patibolo minacciato dalla legge penale ed inflitto dal 
ce giudice come pena si tramuta per colui che vi soggiace in un altare 
« di glorificazione dinanzi alle leggi delia ragione e al grande tri- 
« bunale della storia; imperocché vi hanno momenti nella storia della 
ce civiltà in cui non solo é lecito, ma é doveroso il prendere le armi 
« contro il potere sociale che tradisce la sua missione, e la rivoluzione 
e diventa una delle necessità imprescindibili per un popolo oppresso 
a: che debbe risollevarsi a dignità di nazione sia espellendo dominatori 
«( stranieri sia scotendo il giogo di intema tirannide che calpesta le 
A norme piti sacrosante del diritto, i Pbssina, Elem., voi. Ili, pag. 6. 



I>el rapporto intimo fra la legge statica e dinamica (oombinaison permanente, se- 
oondo GOMTifi, pag. 231), rapporto che incarna la continuità storica, discorre egregia- 
mente il Vaiwi, cap. XVII, Oj^. cit. 
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Del pari non vi sarebbe errore più grave di quello di chi consi- 
derasse lo Stato come Tergano precipuo destinato all'attuazione della 
legge del progresso — perchè ciò impedirebbe ogni stabilità, rompe- 
rebbe la connessione del passato col presente. 

14. Esempi antiohi e moderni. — DI una siffatta organizzazione ab- 
biamo un esempio in Boma. 

Nel diritto pubblico romano noi troviamo un*istituzione singolare, 
la quale produsse questo salutare effetto, di fare accogliere nella co- 
stituzione politica e nella legislazione tutto ciò che era il prodotto 
della evoluzione progressiva. Questa istituzione fu il tribunato, per 
opera del quale il popolo a grado a grado raggiunse il rispetto a tutti 
i diritti, e così fu impedita ogni vera rivoluzione, fino a che lo spinto 
romano non fu guasto e corrotto dalle fazioni civili. Nell'organizza- 
zione dello Stato si verificava quello che si attuava nella formazione 
del diritto^ dove il pretore romano, senza rompere la tradizione giu- 
ridica, col suo editto suppliva, aiutava, correggeva il diritto civile. 

Nelle costituzioni moderne democratiche non abbiamo, è vero, una 
istituzione che corrisponda al tribunato romano, ma non però manca 
un organo che compia, forse con più larghezza di concetto e di in- 
tenti, quel nobilissimo ufficio come non mancano altri modi legittimi 
(stampa, petizioni, comizi, suffragio) per far che lo stato risponda ai 
mutamenti della coscienza giuridica. — QuelTorgano è il Parlamento, 
per mezzo del quale il popolo ha modo legittimo e legale di far va- 
lere i suoi diritti e soddisfare i suoi bisogni: ha modo d'introdurre 
nella legislazione, nello stato, nella politica quei mutamenti e quelle 
riforme che sieno meglio rispondenti alla sua coscienza. Se si ammette, 
come si deve, che il potere legislativo è anche potere costituente^); 
se si ammette che « il diritto della riforma, come dice il Palma ^j, è 
< una manifestazione necessaria delle forze vitali e della sovranità dello 
a Stato : > che « contrastare questo diritto, come vorrebbero i fautori 
e dell'immobilità ed inalterabilità degli statuti, vuol dire contrastare 
a lo sviluppo del popolo e cagionare le rivoluzioni ; » se si ammette 



') Palma, Corso di dir. costituzionale^ voi, I, oap. VI, n. 18; voi. II, cap. VI, n. 2. 
«) Id. id., voi. I, cap. IV, n. 16. 
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tutto ciò, vuol dire che il Parlamento si deve riconoscere l'organo di 
corrispondenza tra il governo e il popolo. 

Importa, sopra tutto, mettere in rilievo questo punto, e mi varrò 
deirautorità di Pietho Ellero ^): € là dove si tratti di una dieta, 
di un congresso, di un consiglio^, i cui membri a certi periodi o con 
brevi commissioni si rinnovino, se può anche accadere, sebbene assai 
di rado, che quei commissari ingannino i committenti o facciano d*un 
tratto un brusco voltafaccia, è ben difBcile che con si efBmero potere 
ne abusino, e se ne abusino, alla prima convocazione se si vuole, »1 
dimettono. Siamo dunque d'accordo (continua) che quando l'ufficio 
pubblico è dato popolarmente, e ad un tempo limitato, il rimedio alla 
svelata o sospettata infedeltà stia nel lasciarlo cadere. 9 Donde il su- 
premo Interesse che le libertà politiche sieno scrupolosamente ri- 
spettate. 

Nò, a mio avviso, hanno valore decisivo le obiezioni contro il par- 
lamentarismo desunte dal difetto inerente a tal sistema, consistente 
nella preponderanza e prepotere della maggioranza, mentre il governo 
non ha da essere l'organo tutore della maggioranza soltanto, ma s) 
di tutto il popolo e però anche delle minoranze, sia perchè anche 
a queste, in un governo libero (che è il nostro presupposto), è dato in 
qualche modo di essere rappresentate nel Parlamento (rappresentanza 
proporzionale), sia perchè anche a queste deve essere aperto l'adito 
di diventare maggioranza nella lotta aperta degli interessi legittimi 
delle idee ; e, infine e dopo tutto, sia perchè, se questo difetto, do- 
poché si è cercato di mitigarlo e temperarlo con tutti i modi, pur 
dovesse rimanere in qualche saa parte, è giuocoforza riconoscere che 
il difetto è tale che» almeno nelle attuali condizioni di civiltà e dot- 
trinali e pratiche, non può essere superato, cosicché o bisogna rinun- 
ziare ad avere un governo, e in tal caso mettersi in baUa della forza 
e della rivoluzione, o bisogna accettare, finché lo stato della dottrina 
e della politica nei suoi fondamenti non sia mutato ed abbia fatto ri- 
conoscere universalmente una forma di governo superiore a quel sistema 
che oggi ha per sé Topinione pubblica in Europa e in America, a quel 
sistema che, assicurando il presente, ne lascia anche sicuri che è ca- 



La icvranità popolare^ pag. 255. 
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pace di aooogliere in fataro tutti i progressi che la ragione e la civiltà 
potranno apportare ^}. 

15. Fondamento del reato politico. — Or bene, quando lo stato è or- 
ganizzato in tal modo, quando lo stato funziona regolarmente secondo 
la sua organizzazione, qual dev'essere la posizione giuridica di tutti 
coloro che per vie illegali attaccano la costituzione politica e la forma 
del governo t Dico tutti, perchè lo stato, la costituzione possono es- 
sere off^esi non solo dal popolo, ma anche dallo stesso potere politico, 
ossia da quegli stessi organi che sono destinati a dar vita allo stato. 

Dissipiamo più chiaramente un errore. Fu l'effetto di una antica 
condannabile dottrina il considerare che nel reato politico il governo 
difenda sé stesso, e difenda la forma. Lo stato non ha diritto per sé 
medesimo, ma sì per la società e pei componenti della medesima: la 
forma che esso difende, non la difende come se essa fosse per sé stessa 
giuridicamente esistente, ma la difende come un diritto dei consociati 
e delle masse che si sono organizzate in quel modo, e che in quell'or- 
ganizzazione riconoscono, x>er quel periodo storico, l'unica guarentigia 
del diritto e della comune salute. In altri termini, il governo difende 
la volontà comune di tutti i consociati, che dichiararono, riconobbero 
quello stato e quella forma di governo: difende la legge anche contro 
sé stesso. 

Ed allora quale ragione giuridica può assistere coloro che attac- 
cano l'ordiuamento dello stato, la costituzione politica, la forma del 
governo? 

Saranno forse giustificati dagli ideali che i delinquenti hanno in- 
tomo al governo, e che vogliono realizzare t 

Ko, perchè posto che essi sieno in minoranza non hanno ragione 
di' imporre il loro ideale alla coscienza comune, quando pure sia il 
migliore, il che è discutibile. 

E se anco fosse migliore il loro ideale, perchè non si valgono dei 
mezzi legali che offre la libertà e ricorrono alla violenza, al delitto? 

a Quando le istituzioni politiche di un popolo, dice l'illustre Pes- 
a SINA, assicurano la libertà, e con esse il diritto di manifestare le 



^) Vedi Palma, Questioni costitwiiotuUi, H dir. oottUuzionale negli ultimi cento anni^ 
num. 17. 
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a opinioni e propagarle nella lotta delle idee perchè divengano vinci- 
c trici, 'cioè opinioni accolte dal maggior numero, e dal cozzo dello 
c( opinioni contrarie venga faori appunto qaella coscienza comune che 
a dicesi la pubblica opinione, la lotta pel diritto, che è una delle leggi 
<K essenziali della vita, e sospinge gli uomini alle innovazioni miglio- 
e ratrici degli istituti sociali, debba, indubitatamente aver luogo, ma 
ce solo nella forma pacifica della libera discussione e propagazione delle 
a idee. Il fine delle riforme politiche o sociali non giustifica ogni spe- 
c( eie di mezzo che per esso si adoperi. E Tuomo che trascorre nei fìttti 
oc violenti contro le istituzioni fondamentali dello stajbo si rende col- 
c pevole di un reato che è tale intrinsecamente, non avendo egli di- 
ce ritto d'imporre con la sua violenza innovamenti che la maggioranza 
€ dcll^ nazione non reputa né necessari, né utili al buon andamento 
« della cosa pubblica, » pag. 8, Pessina, EU di dir. pen., voi. Ili, 1885. 

16. Dottrine di Carrara, PeiHna, Brusa, Buccellati e Tiseot. '— Tale 
è, del resto, la dottrina comune, sibbene poi non sia concorde nelle de- . 
dnzioni. 

Il Gabbaba insegnava € nella personalità dello stato non si deve 
dimenticare la i)ersonalità dei cittadini per dare a quello una somma 
di diritti suoi propri, 9 imperocché « le offese alla società non sono of- 
(c fese di un diritto astratto, sebbene dei diritti di tutti e di ciascuno 
<[ dei suoi membri » ^). 

Il Pessina: c L'uomo che trascorre nei fatti violenti contro le isti- 
€ tuzioni fondamentali dello stato si rende colpevole di un reato che 
« è tale intrinsecamente, non avendo egli diritto d'imporre con la sua 
€ violenza innovamenti che la maggioranza della nazione non reputa 
ce necessari né utili al buon andamento della cosa pubblica » ^). 

Il Meoaooi :' « l'oggetto (del delitto politico) é nel diritto dei con- 
c sociati e non mai nella personificazione ideale dello stato. > Non dob- 
biamo guardare i diritti della persona dello stato, ma invece ì diritti 
delle masse dei consociati ^). 

Il Brusa: <c U diritto al mantenimento dell'ordine nell'arte politica 



1) Prog,, parte gen., § 111. 
«) Elem., voi. Ili, pig. 8. 
3} Reati politici^ pag. 7. 
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ce dolio stato è sempre alla perfine un diritto degli individui come qua- 
« lunque altro. » 

U BuooBLLATi: « nessun cittadino può arrogarsi la facoltà d'imporre 
« violentemente le proprie idee ai consociati. » 

. E Tissot: ce ogni atto che è di natura da turbare ingiustamente 
< l'ordine politico, da creare in esso nnq stato di sofferenza e debolezza... 
e se non è compreso né accettato dalla maggioranza, è un atto né più 
e né meno giuridicamente colpevole 9 ^). 

17. Rapporta del concetto del reato politico col reato comune (Berner e 
Brusa). — Non é stato avvertito abbastanza clie comprendendosi in 
tal modo il reato politico, esso viene a informarsi ad un fondamentale 
concetto della dottrina comune del reato in genere. 

Non basta, generalmente parlando, perché sia punita una azione 
come delitto, che quella azione sia lesiva del diritto di sicurezza, ma 
ancora bisogna che la legge come delitto l'abbia dichiarata, ma biso- 
gna che la volontà del legislatore sia stata espressa (nullum delictum 
si ne previa lege). Il che vale quanto dire: bisogna che la coscienza 
giuridica senta come delittuosa quell'azione, e che come tale voglia 
dichiararla e punirla. 

La volontà del legislatore é la volontà del popolo in un perfetto 
regime, purché per volontà del popolo si intenda, come devesi, l'ordi- 
nario comune consenso del popolo che obbliga nello stato necessario 
di società, all'obbedienza e al rispetto ogni minoranza dissenziente, la 
quale perciò compie un'immoralità e anche un delitto tutte le volte 
che, abusando della libertà, offende la volontà comune attaccando un 
diritto dello stato. 

Ed ecco riportato il delitto politico alle nozioni comuni del delitto 
che, secondo il Bebnbb, significa ce quella specie di azioni immorali 
(violenza e inganno), colle quali il singolo offende la volontà comune, 
attaccando un diritto pubblico o privato, od anche la religione o il 
costume in quanto lo stato ha bisogno di questi per la sua conser- 
vazione > *). 



Introduct., eoo., 1874, Ut. I, pag. 105. 

<) Bebneb, Trattato del diritto penale, parte gen., lib. I. — Concetto del reato, pag. 92, 
trad. Bebtola, prefaz. di L. Lucchinì. Vallardi, Milano 1887. 
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« Tacito od espresso, dice il Brusa, il consentimento dei conso- 
ciati, esso sta alla base non solo dei rapporti di diritto politico, ma 
anche di diritto individuale o sociale '). 

18. Obiezione di Brusa. — È dunque sul modo di ^re che poggia 
il delitto politico più che snirazione in sé stessa. Sembrò airillustre 
prof. Bbusa ohe la modalità della violenza (e deiringanno, deve ag- 
giungersi) non bastasse a costituire e a giustificare la punibilità del 
reato politico. <c Non si può escludere,^ diceva egli, ogni rimedio vio- 

a lento ai mali sociali ; senza la violenza neppure la società avrebbe 
« diritto alla repressione e a qualunque altra forma più o meno aen* 
<c sibilo di coazione per la difesa del diritto. Quindi la violenza della 

a insurrezione contro il governo costituito non può proscriversi per 
« ciò solo che è violenza; vi hanno rivoluzioni che sono, non ostante 
« la forma, atti^ a miglior titolo chiamati di giustizia, di quello che 
« certe inique sentenze pronunciate con tutte le solennità dei riti 
€ giudiziari » *). 

19. Rispoita — Ma io mi permetterò di osservare, col più profondo ri- 
spetto di stima e anche col più sincero affetto verso sì insigne maestro. 

Certo è che non sempre la violenza costituisce reato: quando Tizio 
aggredito respinge con la violenza l'aggressore, e anche ruccide, per- 
chè è posto nella dura necessità o di uccidere o di essere ucciso, egli 
non commette. reato e vim vi repellere licet. » Certo è che, non può 
negarsi allo Stato il diritto di valersi della forza per il rispetto del 
diritto, e di punire con un male sensibile ì violatori della sicurezza. 
Ma che significa egli codesto? Forse che ciò viene a fiE^r contro la no- 
stra tesit 

Si deve avvertire che in questi casi, ne* quali si considera come 
giuridica la 'violenza, impera sempre la necessità naturale e primitiva, 
e quella violenza, come tale, è consentita dalla coscienza giuridica 
comune. 

Or si domanda: questa stessa necessità naturale ricorre nel reato 
politico, allorquando lo stato sia organizzato per guisa che tutte le legit- 
time esigenze del diritto sieno rispettate e possano legalmente farsi ri- 



Del delitto poUtioo in rapporto ooWettradisione, Annuario oit., pag. 92. 
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spettare? QaeUo stesso comnne consenso della coscienza giuridica ri- 
corre egli in &Yore del reato politico? o appunto il comune consenso, 
significato nella legge, è contro di esso! 

Vorrà poi replicarsi contro il nostro assunto che Tessere e le mo- 
dalità dell'essere sono due cose distinte, per guisa che Tantigiuridì- 
cità delle seconde non importa per necessità Tanti giuridicità del primo. 

E anche a questo mi permetto di osservare. Certo il segnare di 
mia propria autorità e con la violenza i confini contrastati del mio 
campo non muta l'essenza della cosa e la natura del mio diritto. Ma 
intanto la legge mi chiama responsabile per il modo del mio agire 
di esercizio arbitrario di ragioni o di ragione illecitamente fattami. 
E ben mi sta, perchè io ho sostituito il mio arbitrio alla legge, la 
mia forza privata alla forza organizzata per la difesa del Diritto. 

Co^, certo è che io ho il diritto e anche Tobbligo di cooperare 
con tutte le forze, onde il mio paese sia governato con quelle forme 
e quei modi che alla mia coscienza sembrano migliori, ma intanto la 
legge mi chiama responsabile di un delitto quando io, per attuare nella 
vita reale quel mio pensiero politico, violo la libertà politica degli al- 
tri, abbattendo od offendendo in qualsiasi altro modo quel governo 
che dai consociati è ritenuto in quelle condizioni concrete come Tunico 
che garantisce la sicurezza del diritto: si verifica nei reati politici 
quello che si riscontra in tutti i reati nei quali la lesione sorge dal 
modo onde è attaccato il diritto. 

20. Carrara e risposte. — Il nostro grande maestro, Frangesoo Car- 
rara, non si acquietava alla dottrina che pone nel consenso della 
maggioranza il fondamento del delitto politico, perchè egli rifletteva: 
il numero di tutti gli uomini non potrà mai fare che sia vero ciò che 
è falso, la verità è nella natura delle cose e non nella opinione degli 
nomini. Così è della giustizia: tutti gli uomini riuniti e consenzienti 
per un atto ingiusto non i>otranno mai far divenire giusto quest'atto. 
E se questo si verifica nelle materie in cui un comune consenso si può 
stabilire, come non si verificherà nelle materie che sono soggette alla 
maggior varietà delle opinioni e delle dottrine? 

Insomma nella materia del reato politico ei non trovava principi 
assoluti e razionali; onde inutile, a suo giudizio, ogni indagine filo- 
sofica in questi argomenti. 



Digitized by 



Google 



30 BAGIONI PER PUNIRE IL REATO POLITICO [REATO POLITICO] 

Ohe se poi il consenso degli uomini dovesse decidere della bontà 
del governo, ciò non dovrà verificarsi sul criterio del numero, ma su 
quello dei più intelligenti che sono i meno. 

E guardando al fatto, ei rifletteva che la violenza e l'astuzia ave- 
vano più spesso fondati e sostenuti i governi anziché il consenso; o 
la storia dà spesso a lui ragione fin qui. Ma questo è il fatto e non il 
diritto. 

Il ragionamento è vero, giusto, ma parte da concetti assolati 
e però non sempre confacenti coirordine pratico: vano è il cercare l'as- 
soluto in materia relativa e oorUingmie; relativa ai tempi, ai luoghi, 
ai costumi. Del resto, storico è anche il concetto di giustizia nelle sue 
manifestazioni concrete^ 

Nell'organizzazione dello Stato, come neirordinamento del diritto, 
non può non tenersi conto delle condizioni di fatto permanenti e sto- 
riche: in altri termini non tutto ciò che è imposto dalla ragione |H»ra^ 
è richiesto altresì dalia ragione pratica e storica. 

Come nel diritto privato prevalgono spesso, in obl>6dienza al certo, 
come direbbe il Vico, principi che possono essere in opposizione col 
vero (valgano, ad esempio, ce la presunzione, » ce pater est is quem nu- 
ptiae demonstrant; > la presunzione di verità intorno alla cosa giudi- 
cata, ecc.), cosi nel diritto pubblico, in obbedienza al certo, si accet- 
tano principi come quello della presunzione di verità n^ consenso delie 
maggioranze, che se possono essere in opposizione colla verità asso- 
luta delle cose, è pure da riflettere che delle materie dei governi è 
buon giudice, secondo avvertiva il Machiavelli, il consenso del 
maggior numero, nel quale entra l'intelligenza come fattore principale, 
sebbene non di rado aiutato e soccorso da altri mezzi, quali l'astuzia 
e così via, che vi si sono intrecciati insieme. 

21. La legge della maggioranza è giuridica (Brusa). — Notava sag- 
giamente il Brusa che la legge della maggioranza non è una legge 
empirica ed arbitraria, ma sì è legge di uguaglianza di diritto e di 
trattamento giuridico, alla quale debbono rispetto vincitori e vinti, 
e in virtù della quale neppure il vincitore medesimo ha mai il diritto 
di abusare del potere, ossia per averlo o per trattenerselo nelle mani, 
ossia, aggiungasi, nel modo del suo esercizio. Ecco la legge assoluta 
che domina nel relativo, che è merito del Brusa di aver messo iti 
rilievo. 
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22. Oovemo legittimo. — Da questa legge deriva che legittimo e giu- 
ridico è solo quel governo che nasce e poggia sul consenso o tacito o 
espresso della maggioranza, ma non ogni governo di fatto che nasce 
dalla violenza o dalla frode, e su queste si regga. 

Per lo che, data la legittimità neirorìgine, data la legittimità nel- 
l'esercìzio, date istituzioni che tutelino il libero esplicamento del pen- 
siero politico anche neirordine dei fatti, il delitto politico non è altro 
che un reato contro la volontà della maggioranza espressa nelle leggi, 
non è che un reato comune. 

La dottrina che asside la legittimità del governo sulla legge della 
maggioranza aveva, in astratto, riconosciuta e professata anche il Gab- 
KABA nei §§ 108 e 109 del voi. I del suo Programma, ma dominato 
dal metodo filosofico astratto, introdusse un limite che ne distruggeva 
il valore quando disse che tutti gli ordinamenti, poggiati sul consenso 
espresso o tacito dei cittadini, erano legittimi se e a purché rispondano 
ai fini della legge etema dell'ordine » (§ 108). 

Chi è il giudice, domandiamo noi, se gli ordinamenti rispondono o 
no alla legge eterna deirordine? I singoli o la società? La società; e 
in concreto il maggior numero. La verità, in sé, è quella che è; ma 
il riconoscimento di essa è fatto nel tempo e nello spazio, secondo il 
grado di civiltà cui un popolo è giunto. Concretamente e giuridica- 
mente dunque è la maggioranza che stabilisce la corrispondenza del 
governo alla natura. 

Se non si ferma questo concetto, ogni individuo è sovrano apprez- 
zatore di quella corrispondenza, e la legge della maggioranza non ha 
in concreto alcun valore, come in concreto non l'ebbe per Cabbaba, 
quando venne allo studio particolare del reato politico. 

Si comprende bene che questo è un accomodamento, ma è un ac- 
comodamento naturale e non fittizio. E se per questo modo sono com- 
piuti i fini della natura e della società meno ìnperfettamente che non 
I)er altra via; e se, d'altra parte, altro modo non vi è a fondare'governi 
legittimi, chi potrà dire che ciò non è conforme alla ragion necessaria 
delle cose: tanto più se si lasci aperto Tadito al rispetto della libertà 
e del progresso civile ad avvicinarsi alle verità di ragione? 
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NATURA DEL REATO POLÌTICO E SUOI ESTREMI. 

1. Necessità di criteri obiettivi. — Posto il foadamento del reato po- 
litico neiroffest^ alla libertà dei consociati, e, piti in oonoreto, alla li- 
bertà della maggioranza, ne viene forse che sarà delitto tatto ciò che 
alla maggioranza piacerà di dichiarare tale, o, in altri termini, non 
vi saranno criteri obiettivi che determinino la natura e gli estremi 
del reato politico t 

È &oile coiùprendere che nna tale ricerca non si limita al reato 
politico, ma si estende al reato in genere. In diritto razionale: se è 
vero, come dice Brusa, che <c il consentimento dei consociati, o tacito 
<c o espresso, sta alla base non solo dei rapporti di diritto politico, ma 
<c anche di diritto individoale o sociale > ; o, in altri termini, se è vero, 
come dice il Berner, che il reato è « un'offesa alla comune volontà y>, 
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chiaro è che la sopradetta domanda sì estende al reato in genere. 
In diritto positivo: se per l'esistenza giaridica del reato si richiede 
resistenza della legge a nallam delictam sine praevla lego 9 ; e se la 
legge altro non è che la espressione legittima e legale della coscienza 
giuridica della maggioranza , chiaro è che al reato in genere si dovrà 
estendere quella domanda, nel contenuto della quale sarebbe il più 
grave pericolo per la libertà. 

E qui si presenta innanzi tutto una grave difiScoltà consistente 
nello stabilire il modo onde si passa dal subiettivo slVohiettvco, vale a 
dire nel fissare i criteri che limitano il potere della maggioranza. 

Kon da oggi la scienza del diritto penale cerca i limiti airazione 
punitiva dello stato; si può dire essere stato questo il compito pre* 
cipuo della scienza penale in tutto il primo periodo del secolo XIX. 

È vero che la ricerca dei limiti del potere punitivo si compiè e 
si svolse in relazione e rapporto allo stato di diritto divino e allo «tato 
assoluto, e non allo stato poggiato sul suffragio; ma, non ostante, il 
problema e le soluzioni date al medesimo non perdono della loro im- 
portanza scientifica e pratica, essendo ormai noto che per la vita del 
diritto non è meno a temere il prepotere delle maggioranze, come no- 
tarono anche di recente filosofi e pubblicisti (9penoeb, L^individuo e 
lo Stato). 

I limiti che si posero nascono dagli scopi che si propone la società 
civile, considerata come mezzo al libero svolgimento delFattività in- 
dividuale e sociale^ dal che nasce e si forma Torganizzazione dello 
stato. Legittimo è il magistero punitivo nei limiti della necessità e 
della giustizia; ove passi questi limiti, la forza prende il luogo della 
giustizia. 

E se tali sono i limiti del diritto punitivo, la logica giuridica esige 
che essi si applichino, o piti presto o più tardi, anche al reati po- 
litici. 

2. Si applicano ai reati politici i criteri' obiettivi del reato comune.— 
Ciò posto, vediamo quali sono i criteri obiettivi pei quali viene de- 
terminata la natura del reato in genere, e come quei criteri comuni 
debbono ammettersi e riconoscersi anche nei reati politici. 

3. Estremi del reato in genere e del reato politico in specie, — Or bene, 
come nel reato in genere si richiede un atto esterno esecutivo, volon- 
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tarlo, che arreca un'offesa, o effettuale o potenziale, non reintegra- 
bile o in tutto o in parte, col magistero civile, alla sicurezza del di- 
ritto e airoplnione della sicurezza, così nel reato politico si richiederà : 
1.^ Un atto estemo, esecutivo; 
2.® Un atto volontario, ossia Vintenzione; 

3.® Un atto capace di produrre, almeno potenzialmente, una lesione 
al diritto, una lesione non reintegràbile in tutto o in parte col magistero 
civile ; 

4.^ Un atto lesivo al patrimonio politico dei cittadini. 

a) Atto estemo ed esecutivo. — L'ordine del diritto non può violarsi 
con un mero pensiero, e nemmeno con le deliberazioni e con gli stessi 
propositi criminosi, comechè determinati e precisi, e Gogitationis poe- 
nam nemo patitur y> è principio fondamentale del diritto criminale, 
riconosciuto ed ammesso concordemente da XTlpiano fino ai nostri 
giorni, sancito anche dal diritto canonico. 

E la ragione ce la dà il Gabmigkani: c Cam societatis danmam, 
e in his quae merae cogitationìs sant, intelligi nequeat, actiones tan- 
ff tum externae civiliter sunt imputandae > ^). 

Azioni esteme, atte di loro natura (non dicesi ora per la direziono 
della volontà criminosa) a costituire un'offesa alla sicurezza, sia pure 
sotto la forma di uu danno potenziale, o anche di pericolo reale; azioni 
esteme che si riconnettano, neirordine di ragione pratica, con una vo- 
lontà criminosa, cosìcchò sfa remosso, per quanto è possibile, il peri- 
colo che sia compromessa la verità, la giustizia e la. libertà ; supremi 
beni da tutelare dallo stato, e a cui esso serve come di mezzo a fine : 
mediocritas humana, diceva Tertulliano, de factis solwrn iudicat, quia 
voluntatis latebris par non est 

Il che tutto è riconosciuto col dire che le azioni punibili debbono 
avere il carattere di esecutive, giuridicamente parlando. 

Su questo carattere € esecutivo 9 bisogna fermarci , dappoiché di- 
pende appunto dal dare il giusto valore alla parola a esecDzione, » Io 
stabilire se la dottrina del reato politico sia anche i)er rispetto a 
questo punto sottoposta o no ai principi del diritto comune. 

E per intenderci, dirò subito che la parola « esecuzione » non può 



1) Elementa Jur, orim. 



Digitized by 



Google 



[BEATO POLITICO] EEQUISITI 35 

prendersi nel significato volgare, ma nel significato tecnico, ginridico, 
come tecniche sono le parole delitto e conswnaziùne. 

Dice lo Zanabdblli nella relazione, pag. 24 : a il carattere proprio 
€ deiresecuzione, nel senso sno naturale e razionale, è qaello di essere 
« razione aggressiva del bene giuridieo che si vuol tutelato, nella sua 
ce stessa sfera di attività. » 

Il concetto adunque di esecuzione sta in un rapporto di contra- 
dizione col bene giuridico, rapporto costituito dall*azione da una parte 
e la legge dall'altra. 

Or bene; che cosa è il delitto! ogni fatto o atto umano che con 
carattere di positiva certezza offende materialmente o potenzialmente, 
o anche costituisce un pericolo reale della sicurezza e della opinione 
della sicurezza. Ecco il delitto. 

Che cosa è la consumazione? Si dice consumato il reato, quando 
il fatto ha raggiunto la speciale oggettività giuridica che ne forma 
l'essenza. Ecco la consumazione giuridica del delitto. 

Dunque le parole « delitto e consumazione > hanno un significato 
ginridico proprio. 

Da ciò risulta che duplice è la natura dei delitti, secondochè l'of- 
fesa è materiale (omicidio) o potenziale (fabbricazione di moneta falsa), 
secondochè la consumazione è materiale o potenziale. 

E se è duplice la natura dei delitti, duplice deve essere ancora la 
natura deWesecuzione; cioè esecuzione che fa sorgere il reato materiale, 
esecuzione che fa sorgere il danno potenziale. 

La legge dice: e non violate la vita » (offesa materiale); la legge 
dice: (x non violate la pubblica fede » (offesa potenziale). 

Alla consumazione dell'uno e dell'altro delitto è necessaria l'esecu- 
zione; ma nel primo caso (omicidio) la legge non è violata finché la 
esecuzione non ha raggiunto l'ultimo termine, cioè la morte della vit- 
tima designata; nell'altro, invece, la legge è violata, quando l'esecu- 
zione ha raggiunto la fabbricazione dalla moneta falsa e non attende 
che la moneta sia messa in circolazione, sebbene l'ultimo termine del- 
l'esecuzione sia quello in cui la moneta £Ei>lsa, entrata in circolazione, 
perturba concretamente il commercio e il girare della moneta, per 
il colpevole sia quello in cui si arricchisce, smaltendo la moneta, a 
danno altrui. 

4 
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E tanto la legge si spinge innanzi per la protezione della fede 
pubblica, che fa un reato persino della fabbricazione o ritenzione di 
materie o strumenti destinati alla contrafinEtzione di monete (vedi ar- 
ticolo 250). 

Come non si può confondere l'un delitto cogli altri, così non si 
può confondere Tesecnzione del primo (omicidio) con l'esecuzione del 
secondo (fabbricazione di moneta falsa), e molto meno con Tesecuzione 
del terzo (fabbricazione di punzoni). 

Non solo dunque la legge punisce Tatto di esecuzione finale, ma 
come reato sui generis, punisce anche Tatto di esecuzione iniaiaìe; ma 
sempre richiede una esecuzione, un atto esecutivo, nel quale non solo 
si estrinsechi e si affermi esteriormente la volontà criminosa, ma nel 
quale stia anzitutto Tattitudine a offendere il diritto. Dunque la pa- 
rola « esecuzione » dev'esser presa in senso tecnico giuridico. 

E a ragione; la legge, per una necessità di ragione pratica, a pu- 
nire la fabbricazione di moneta falsa, non può attendere il momento 
in che essa si smaltisca, si spenda, si metta in circolazione. Il fatto 
della fabbricazione della moneta è già per sé stesso tale che per- 
turba la fede pubblica e il commercio; è già tale che per sé stesso 
rivela, nell'ordine pratico, per obbedienza alla ragione pratica, una 
volontà delittuosa. Il fatto della febbricazione pertanto ha i requisiti 
che si richiedono per dichiararlo delittuoso, sebbene non sia Tatto 
esecutivo finale né nel concetto della legge, né in quello del colpevole; o 
per lo meno, é tal fatto che autorizza a sottoporre a giudizio penale 
un cittadino, sotto Timputazione di fabbricazione di moneta falsa e 
non di smaltimento, sebbene sia questo Tultimo fine di quell'atto. 

Così della fabbricazione di punzoni; sebbene ancor più lontana dal- 
l'esecuzione finale (smaltimento) sia la fabbricazione di punzoni o la 
ritenzione di materie atte a tale fabbricazione; sebbene sia dirim- 
petto a quello un atto di esecuzione iniziale, si punisce come reato sui 
generis, e si dice ^bbricazione di punzoni. 

E così in tutto il diritto penale. I romani punirono come reati sui 
generis il delitto dei directarii, degli effractores, del corruttore del servo, 
del sollecitatore della fuga del servo e delTadulterio; fecero un reato 
sui generis A^lVappellaiio, à^W a^sectaiio ^ dell'ammasso di armi, della 
congregazione di armati. 
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I moderni Godici puniscono come reati sui generis la provocazione 
pnbblica a commettere delitti, Tassociazione per delinquere (atto d'ese- 
cuzione iniziale, la organizzazione), l'apologia del delitto, la minaccia, 
sebbene siano questi delitti ancora ben lontani da quelli a cui essi 
sono volti. 

Or bene, posto che in tutto il diritto criminale si riconosce che il 
concetto di esecuzione ha un valore tecnico, posto che anche Tatto 
e$ecutivo iniziale può formare materia di delitto, come mai si è osato 
ripetere con tanta costanza: 1.^ che solo nei reati politici e in via di 
eccezione ai principi stabiliti nel gius comune, si punisce come atto 
consumativo quello che negli altri reati è atto esecutivo costituente il 
conato; 2.^ che solo nei reati politici ed eccezionalmente si puniscono 
atti preparatori, se x)er questi si intendono atti che contengono Vese- 
cwtione d'un reato sui generis? 

La storia del diritto penale e la dottrina respingono questi concetti 
di eccezione nell'un senso e nell'altro ; e così Tattentato, in quanto 
offende la società nei suoi diritti politici, è già reato perfetto, anche 
se la mèta ultima non siasi verificata; la cospirazione è già reato 
perfetto, come tale , in quanto offende i diritti che i cittadini hanno 
come consociati* Esecuzione in senso giuridico è quella e questa; nulla 
di eccezionale. 

Per tal guisa il reato politico toma ad essere regolato dai principi 
del diritto comune. 

E allora, in quanto appunto è regolato coi principi del diritto co- 
mune, anche al delitto politico debbono applicarsi rigorosamente tutti 
quei principi; e l'applicazione di questi farà sparire tutte quelle ec- 
cezioni che in questi reati s'incontrano, eccezioni non giustificate né 
giustificabili per alcun modo dal diritto. 

Così; se pei principi del diritto comune si richiede, a costituire il 
delitto, un atto esteriore che attui, eseguisca, anche in via iniziale^ 
dia vita reale a quel reato che la legge ha punito come reato sui generis, 
ne viene che non possa trovarsi delitto nella proposta di cospirare 
non accolta (cfr. Codice nuovo), perchè ivi manca affatto ogni atto di 
esecuzione iniziale, non essendovi che un pensiero; ne viene che non 
possa trovarsi delitto nella cospirazione, ove non siavi anche concerto 
sui mezzi di esecuzione (cfr. art. 134;, e più ancora ove non siavi un ap- 
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parecchio dei mezzi che estrinsechi con un fatto d*ordine esecutivo la vo- 
lontà criminosa, un fatto che perturbi la sicurezza e Topinione della 
sicurezza, quale potrebbe essere, ad esempio , l'ammasso delle armi, o 
anche la preparazione delle armi (discorda il nuovo Codice). 

Così; se pei principi del diritto comune si esige che la legge pro- 
porzioni la pena suiresecuzione, ne viene che non possa il legislatore 
trasgredire quella proporzione nemmeno nei reati politici, essendo 
evidentemente contro ogni proporzione di giustizia che si puniscano 
alla pari Tatto esecutivo remoto e l'atto esecutivo prossimo; Tatto 
esecutivo iniziale del reato sui generis e Tatto esecutivo del reato 
finale. 

Ma non basta che Tazione sia esterna ed esecutiva nel senso che 
ho detto ; occorre ancora, a mio modo di vedere, che sia rivestita di 
quegli altri caratteri che rendono delittuosa un'azione che si riferisce 
a diritti alienabili; occorre, cioè, che Tazione sia posta in essere coi 
caratteri della violenza o dell'inganno. Le due forme sotto le quali 
si schierano tutti i reati (quelli, dico io, che si riferiscono a diritti 
alienabili), sono, dice il Bebneb, la forza e la frode: e duobus modis 
ìniuria flt, aut vi, aut fraudo. ]> OiC, De c^., 1, 3. 

Così nel reato politico; a me pare che un'azione estema spoglia 
di questi caratteri non possa essere punita come reato politico, ma 
tutt'al più possa solo formare materia di contravvenzione. Se l'auto- 
rità e il governo sono fondati sul sufiftagio, non può, senza contra- 
dizione, impedirsi in alcun modo nessuna manifestazione che contenga 
Tesercizio di quel diritto e di quel dovere, finché quella manifesta- 
zione stessa non viene ad impedire e offendere la libertà dei singoli 
e dei consociati. 

Se a questi caratteri si fosse posto mente, non si troverebbero nelle 
leggi punite come reati molte azioni che tali non sono, e che per la 
natura delle cose non possono essere. Dirò ooll*autorità del Buccellati, 
e salvo il rispetto alla legge, non esser « lecito annoverare tra i reati i 
« discorsi e le pubblicazioni contro la costituzione politica, T inviola- 
e bilità del Re, l'ordine di successione al trono, l'autorità delle Oa- 
« mere, perchè sono questi argomenti lasciati alla libera coscienza e 
a quindi alla libera discussione » ^); non esser lecito, aggiungerò col 



litUw.y eoo., § 628, pag. 
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Obispi, annoverare tra i delitti politici un atto di adesione ad altra 
forma di governo o un voto per la distrazione dell'attuale ^) ; non 
esser lecito trovare reato, in occasione di elezioni, nel fatto dell'or- 
ganizzazione di un partito diretto a fare accogliere e votare il nome 
dì candidati aventi nna fede politica diversa da quella costituita. 

A questi vóti della scienza, quanto almeno al reato prima anno- 
verato, ha fatto eco il Progetto Zanabdblu, abolendo l'articolo che 
era così concepito : « Chiunque pubblicamente impugna Tinviolabilità 
« della persona del Ee, Tordine della successione al trono e Tautorità 
« costituzionale delle due Camere, è punito, ecc. :» E di tale aboli- 
zione ha dato le seguenti ragioni nella splendida e dotta relazione 
(pag. 34), che è prezzo deiropera riprodurre qui colle sue parole: 
€ Questa disposizione mi parve un ricordo di altri tempi e di altri 
« regimi, inadatta alle nostre istituzioni liberali, alla nostra compa- 
re gine nazionale e politica, la quale nulla può temere da simili dispu- 
<c tazioni. La disposizione medesima potrebbe essere interpretata in 
e guisa da includere il divieto di quella tranquilla discussione che 
e non offende gli ordini costituzionali, ma che anzi ne avvalora il 
« prestigio e che in un paese retto a libertà non può e non si deve 
€ proscrivere. E solamente quando in nome della libertà propria sì 
« volesse violare la libertà altrui, quando la discussione, trasmodando 
e i limiti del libero pensiero e della libera parola diventasse aggres- 
c siva e si trasformasse in azione, allora sarebbe colpita dall'art. 113 
e (corrisp. all'art. 118 del nuovo God.), e dalle altre disposizioni che tre- 
€ vansi nel titolo in esame, e quando anche assumesse soltanto Ta- 
te spetto di un eccitamento al discredito delle istituzioni dello Stato, 
€ sarebbe del pari colpita dal successivo art. 121 (corrisp. all'art. 126 del 
€ nuovo Ood.), che punisce colui il quale fa pubblico vilipendio della 
« legge e delle istituzioni da essa stabilite. > 

b) Atto volontario ossia delV intenzione. — Anche a questo riguardo 
bisogna ritornare ai principi del diritto comune, che qui pure furono 
abbandonati, quando si richiesero come estremi, l'animo ostile (animus 
7u>stilis) e il dolo malo^ ad esclusione del dolo indeterminato, del dolo 
dHmpeto e della colpa. 



1) Vedi il Prog. Gbispi per Tabrogazione dell*att. 22 della legge galla stampa, preso 
in oonsiderazione dalla Camera dei depatati nella tornata 18 maggio 1875. 
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Intorno oiìVcmimus hoatilis, Ulpiano insegnava che il delitto di per- 
duellione richiede V animo ostile <c qui perduellionis rens est , hostili 
« animo adversus rempublicam vel principem animatila > (Leg. 11. Dig. 
48, tit. IV). E il Giuliani insegnava, ripetendo la comune dottrina ^): 
c( Ogni errore dMntelletto, ogni passione che trascini il cittadino ad 
« agire per tutt'altro scopo che per infrangere i sacri vincoli che lo 
<i legano alla sovranità, distrugge Tidea del delitto, di cui è que- 
e stione '). 9 

Secondo questi insegnamenti, un'azione estema, comunque lesiva 
deirordine politico, quando non sia posta in essere con animo ostile, 
cessa di essere delitto. 

Ora è qui da avvertire che si è di molto esagerato, quando si è 
richiesto Tanimo ostile. L'animo ostile è molto di più che non il dolo. 
Il dolo risulta dalla opposizione della volontà del singolo colla volontà 
dello stato, senza riguardo ali* obiettivo ideologico del colpevole: 
l'animo ostile, come cosa piti intima e tutta soggettiva, risulta dal 
complesso dei motivi che animarono il colpevole e dai fini che esso si 
propose nel commettere il delitto ^). 

Se si fa dell'animo ostile un estremo necessario del reato politico, 
tanto vale, a parte anche la difficoltà di provare Tanimo ostile, quanto 
dichiarare come lecite e giuridiche tutte le offese ai diritti dello stato 
quando muovano, come spesso avviene, dairintento di giovare alla 
patria e di compiere un dovere. 

E poi, accogliendo questo criterio delFanimo ostile, sarà colpevole 
di reato contro la sicurezza esterna dello Stato, il cittadino che, non 
per animo ostile, ma, ad esempio, per spirito di lucro, porta le armi 
contro la patria! 

Dice il Bebnbb *) : «Il requisito d'un animus hostilis manca di pre- 
c cisione e dà luogo a gravi malintesi e sottigliezze. ^ 

Ciò ammesso, è facile vedere come non si può esigere come estremo 
del delitto politico l'animo ostile, perchè, a parte ogni altra conside- 



1) BOBHMBBO, Ele/n,y sect. II, oap. V, § CXXIII — Paoletti, Irutit,, Uh, IH, tit. Vù 
publioa, 

«) IstUui., voi. II, pag. 15, 3/ edii. 
3) Cfr. NooiTO, Op, oU., n. 43. 
*) Parto ep., div. I, tit. I, n. 8. 
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razione, la volontà collettiva dello stato dei oonBociatì, ossia lo Stato, 
sarebbe subordinata ai criteri e ai fini individuali ; insomma, sarebbe, 
panni, resa impossibile l'esistenza dello stato. 

A tali consegaenze si perviene quando si abbandona per criteri 
subiettivi il criterio obiettivo del diritto leso, del bene giuridico 
violato, che è runico e vero criterio scientifico e pratico, quando ci 
si scosta dai principi del diritto comune. 

Pel principi del diritto penale comune, la ricerca dei motivi impellenti 
e dei fini che si propone il colpevole deve essere subordinata airin* 
dagine dell'obiettivo giuridico che si è proposto di tutelare il legis- 
latore; subordinata anche allora quando più sembra ohe la definizione 
del diritto si desuma dai motivi impellenti al delitto, come nel furto, 
nella ragion fattasi, ecc., nei quali si verifica la perfezione del reato, 
comunque il ladro non siasi arricchito, e il colpevole avesse per sé in 
definitivo la ragione e la giustizia. 

Né con ciò si vuol dire che non sia talora necessario far la ricerca 
dei fini che si propose il delinquente per stabilire quale fosse l'o- 
biettivo giuridico, il bene giurìdico offeso; e molto meno che il con- 
correre no dell'animo ostile non interessi alla giustizia punitiva, se 
non altro per misurare la gravità dell'offesa e della pena da commi- 
narsi alla medesima: ma tutto ciò non infirma menomamente quanto 
abbiamo detto sopra intomo al non doversi considerare come estremo 



necessario del reato politico l'animi» hosHlis. 

A questo principio sembra abbia obbedito il Codice penale nuovo, 
nel quale, conforme al criterio dell'obiettivo giuridico, a cui esso si 
inspira da capo a fondo, non trovasi mai riprodotto in un modo o in 
un altro, il concetto dell'amino ostile nella materia dei reati politici. 

Intorno al dolo malo, XJlpiano, nella legge 1/, Soevola, nella 
legge 4.*, insegnarono che il delitto di lesa maestà richiede il dolo 
malo. 

Il GABMiaNANi ripetè nei suoi Elementi l'insegnamento dei romani 
e tradusse il dolo malo coU'espressione « dolo ex proposito > ^), distin- 
guendo il dolo di proposito dal dolo d'impeto così : a ille frigido animo 



») Element., lib. Ili, § 669. 
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« ac piena volantate concipitor, hic saeventinm affectaam impulsa » ^). 
Dnnqne il Oabmignani nega nei reati politici la possibilità del dolo 
dHmpeto, come per parità di ragioni nega il reato politico neirebbro. 

Nella teoria della sicurezza sociale, parlando dei reati politici, disse: 
«... Tatto deve avere il carattere di diretto per Tintenzione... non 
e deve cader dubbio che l'agente ebbe in animo di operare un sov- 
« vertimento o un cambiamento in quella parte del diritto pubblico 
« della città, che determina il modo con cui il potere legislativo o 
ce Tesecutivo propriamente detto, o separati fra loro o in un solo in- 
« dividuo riuniti, attualmente esercitano le proprie funzioni » '). 

È chiaro pertanto che il Oabmignani, riassumendo la pia comune 
dottrina, volle che nel reato politico Tintenzione, oltreché perfetta, 
come ripetè il Giuliani sulle tracce del suo insegnamento, fosse anche 
DIBETTA, e così cscluse che rintenzione indiretta, o positiva o nega- 
tiva, potesse valere a &r sorgere il reato politico, ossia escluse il dolo 
indeterminato e la colpa. 

Il Oabmionani e il Giuliani non diedero le ragioni della solu- 
zione comunemente adottata nella dottrina e nella pratica, né mi pare 
cosa facile, meditando sui loro scritti, rinvenirle; a meno che non si 
creda che si abbiano da trovare nella eccezionalità con la quale è 
stato esaminato il reato politico sin qui, e nel modo pid comune sotto 
il quale esso si presenta. Ma né l'nna né l'altra, è intuitivo, possono 
appagare. 

Oome può dirsi inconcepibile un reato contro l'ordine politico con 
intenzione imperfetta, come quella che si verifica, ad esempio, nello 
stato dHmpeto o nello stato di ebbrezza? Si pensi all'offesa del cax>o 
dello stato per parte di uno che si trovi in quelle condizioni. Se non 
teniamo conto deirìmpeto e dell'ebbrezza come diminuenti, commet- 
tiamo un'ingiustizia punendo di più; se ne teniamo conto come diri- 
menti, commettiamo un'ingiustizia, non tutelando uno dei più preziosi 
diritti dei consociati al rispetto di colui che è scelto come capo dello 
stato. 

Oome può dirsi, inoltre, inconcepibile nel reato politico il dolo con 
intenzione indiretta o positiva o negativa? 



1) Lib. I, § 97, 

2) Lib. II, cap. VI, pagr. 
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Si pensi, quanto airintenzione indiretta positivay all*ofifesa ohe taluno 
arreohi al capo dello stato non come tale, ma come uomo, come pri- 
vato» per esempio, per spìrito di vendetta puramente privata e per- 
sonale. Gerto, colui che offese il principe per odio personale, tutto 
privato, non ebbe animo diretto a offendere il capo dello stato, ad 
offendere il diritto politico che 1 consociati hanno al rispetto del prin- 
cipe, ma non può dirsi che non fosse implicita neirofifesa air nomo l'of- 
fesa al capo dello stato, al diritto politico dei cittadini. Se voi dite che 
egli è responsabile dell'offesa all'uomo alla pari di quello che sarebbe 
per l'offesa fiotta al prìncipe, voi dite cosa non vera né giusta, perchè 
Tordine della città non fu voluto offendere, e affermate cosa che tutti 
impugnano; se voi dite che ivi manca rintenzione diretta ad offendere 
il diritto politico, e perciò manca l'estremo essenziale per il reato po- 
litico, voi, per la logica delle cose, dovete punirla soltanto come se 
fosse caduta sur un altro cittadino qualunque, e ciò non risponde alle 
esigenze della sicurezza dello Stato. 

Si pensi, quanto alla intenzione indiretta negativa, al fatto di chi 
X>er effetto o di negligenza o di imprudenza riveli e comunichi un se- 
greto dello stato, al fatto di chi tratti con imprudenza e con legge- 
rezza un grave interesse dello stato, dalla cui imprudenza e legge- 
rezza ne sia venuto un grave danno allo stato, e poi si dica se sia 
conveniente e giusto che non si punisca la colpa ne' reati politici — 
[nuovo Oodice, art. 109 ^) ]. 

Dopo ciò, panni non si possa dubitare che anche al reato politico 
si debbano applicare i principi del diritto comune che si riferiscono 
airintenzione, e che però: 1.^ non si debba ammettere come estremo 
costitutivo del reato politico Vanimus hostilis; 2.® si debba riconoscere 
che rintenzione nel reato politico può essere, come nei reati in ge- 
nere, perfetta e imperfetta, diretta e indiretta; indiretta positiva e ne- 
gativa. 

Ed ora mi sia permessa a questo proposito una osservazione colla 
quale intendo finire questa parte del mio studio suirintenzione nel 
reato politico. La dottrina comune e prevalente sin oggi intorno al 



Vedi Alto tradiménto di NociTO nel Digesto, 1. cit. 
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reato politico, la quale faoeva, nel concetto di meglio provvedere alla 
tutela dello stato, del reato politico un reato eccezionale, quella dot- 
trina, che potrebbe dirsi autoritaria, nei suoi svolgimenti, teorici e 
pratici riusciva in contrario a lasciarlo indifeso contro molte offese o 
reati, mentre la nostra dottrina, la quale vuole ritornare il reato po- 
litico ad esser governato dai principi del diritto comune, ^questa dot- 
trina, che potrebbe dirsi liberale, nei suoi svolgimenti teorici e pra- 
tici riesce ad una più completa e più efficace difesa dei diritti dello 
stato. Ecco una logica deduzione dai principi della scuola criminale 
classica. Chi vuole la difesa della libertà deve volere anco la difesa 
dell'autorità e dello stato. 

e) Atto capace di produrre un danno o effettuale o potenziale alla H- 
curezea e alla opinione della sicurezza. — L'azione esterna esecutiva, 
anche se avente i caratteri della violenza o della frode, non può es- 
sere dichiarata delitto se essa, per sua natura, non abbia prodotto 
una lesione o effettuale o potenziale al patrimonio politico. 

Se compito del diritto punitivo è la tutela dell'ordine esterno, se 
in ciò si distingue Tordine giuridico dall'ordine morale e dal politico, 
dai principi generali discende che non possa esservi una lesione al 
patrimonio politico, se non quando siasi commessa un'azione, che, al- 
meno potenzialmente, produca una diminuzione nella sicurezza e nel- 
Topinione della sicurezza. 

Posto che non può sorgere il magistero penale, se non quando vi 
è la necessità; posto che con la sola volontà non si può giungere a 
turbare il diritto, chiaro è che necessità di punire non vi è, quando 
razione, per quanto consigliata dal fermo proposito di violare la legge, 
nacque impotente, e tale si mantenne, alla lesione del patrimonio po- 
litico. La difesa del diritto sta allora nella stessa impotenza della 
azione. 

Su questo requisito dell'idonei^ dell'azione a recare offesa al di- 
ritto, non trovo che a proposito del reato politico si sia insistito, 
come si doveva, dagli scrittori sin qui: eppure sulla necessità della 
medesima non si discute più ormai per riguardo a tutti gli altri reati, 
anche se formali, quali il falso, la fabbricazione di falsa moneta, e 
così via. 

Nel Consiglio di stato, in FrÌEincia, discutendosi il Progetto del 
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Codice penale del 1810, fa osservato che per l'attentato punibile non 
era necessaria Tidoneità dei mezzi; e quando uno dei consiglieri os- 
servò che un tentativo inidoneo doveva considerarsi come caso di de- 
menza, Tbeillabd replicò: c qu*on ne pouvait laisser un tei crime 
« impuni; ^ e Topinione di Tbeillabd raccolse tutti i suffragi. 

E allora, perchè questa eccezione in riguardo ai reati politici! Per 
la speciosa ragione che non si può aspettare Te vento a punirli! Ma 
questa è la stessa ragione che costituisce la imputabilità di tutti i reati 
formali, nei quali non si può aspettare Tevento, ma basta che l'azione 
criminosa sia posta in essere perchè il legislatore dichiari il delitto, 
giuridicamente parlando, consumato. Forse per la ragione che in questi 
reati si conosce il principio e non la finef Ma allora, se affermate che 
la fine è incognita, come potete fare responsabile di una fine incognita 
chi solamente principiat 

E a questo proposito rip<»rterò qui quello che scrivevano due, ormai 
vecchi, ma sempre stimati maestri, e al certo non sospetti di libera- 
lismo nella materia dei reati contro la sicurezza dello stato. 

Il Giuliani diceva: « A costituire qualunque delitto ò necessario 
a che l'azione sia suscettibile di recare un danno sociale. Ma questo 

< requisito generale non basta a costituire il crimine di lesa maestà; è 
e d'uopo ohe Vazione stessa tenda per sua eonnessiane di effètti ad ab- 

< battere o rovesciare la forza del governo ^ ^). 

E il Oabmignani: « Tatto dee apparire tale, che ridotto alla sua 
a materialità completa, avrebbe prodotto V effetto, al quale era stato ri- 
« volto? > ^. 

E come mai sarebbe giustificata una differenza così notevole, e dirò 
anche una sì flagrante contradizione fra i principi ohe regolano i 
delitti comuni e i principi che regolano i delitti politici) 

A questo precetto comune della scienza riguardante Vidoneità del- 
Vatto ha obbedito (in generale), il nuovo Codice italiano, adoperando 
le espressioni & fiotto diretto » (articoli 104 e 117), « azioni dirette » (ar- 
ticoli 118 e 120) in sostituzione della parola tecnica a attentato ». 
ce Da queste parole, dice la dotta relazione (pag. 24), deve necessaria- 



Jstitm.y § 1, n. 4, pag. 16. 

^) Teoria della sioìirezza tooiale, Yol. II, lib. II, oap. *l, pag. 
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e mente risaltare il carattere proprio deiresecuzione , nel senso suo 
« naturale e razionale, che è qaello di essere Fazione aggressiva del 
e bene giuridico che si vuol tutelato, nella sua stessa sfera d'attività ; 
« mentre la direzione del fatto importa appunto questa attitudine che 
« esso ha di produrre l'effetto preveduto dalla legge. » 

È anche per questo da lodare il Codice nuovo, in quanto ha re- 
spinto, come abbiam detto, il reato consistente nella proposta di co- 
spirare non accolta, nella quale, quand'anco vi si volesse vedere un 
atto di esecuzione iniziale e quindi un reato sui generis, manca Vida- 
neità a compromettere il diritto dello stato. 

d) Lesione al patrimonio politioo. — Si richiede una lesione al pa- 
trimonio politico dei oonsooiati. Intorno a questo punto bisogna soffer- 
marci, perchè in ciò risiede veramente qnéiV obbiettività giuridica del 
reato politico, per la quale esso si distingue da tutti gli altri reati. 

4. Patrimonio politico. — Ohe s'intende per patrimonio politico t Quali 
sono i diritti che compongono il patrimonio politico? A tale domanda 
si può rispondere quando si siano determinati gli elementi costitutivi 
dello stato. Ecco come quella domanda si traduce in quest' altra : 
quali sono gli elementi costitutivi dello stato) 

Il Bluntsohli definì lo stato: e la persona del popolo di un de- 
c terminato paese, organizzata politicamente; > o, meglio ancora: «e una 
<{ comunanza di nomini sotto le forme di governanti e di governati, 
e su territorio determinato , collegati ad una personalità etica e or- 
€ ganica » ^). 

Sono pertanto elementi costitutivi dello stato: 1.® una comunione 
di uomini aventi comuni interessi di difesa e di giustizia; 2.^ un ter- 
ritorio su cui detta comunione dimora; 3.^ un potere supremo orga- 
nizzatore; 4.® una forma con la quale si attua quell'organizzazione; 
5.® un pubblico ordinamento. 

Or bene, se questi sono gli elementi costitutivi dello Stato, questi 
sono, in senso lato, gli obiettivi del reato politico: e chi attenta ad 
uno di questi elementi, offende il patrimonio che ha ciascun membro 
deUa consociazione, perchè i medesimi interessano direttamente tutti 



Diritto pubbL univ., voi, I, lib. I, cap. I. 
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i consociati, poco importando, per ora, che quegli elementi siano offesi 
per riguardo ai rapporti interni o per riguardo ai rapporti esterni e ai 
rapfreèentanti esterni. 

Così i reati politici o cadono ^xùVautonomia^ sul territorio, o sui 
poteri supremi détto siato , o sulla forma del governo, o mi pvibblico 
ordinamento come tale. 

5.^ Caratteri del reato politico. — E qui si presenta ora un'indagine 
pecuUare ai reati politici, risguardante la loro natura speciale, secondo 
che ritiensi comunemente. 

Si riconosce da un lato che 1 suddetti elementi sono costitutivi ed 
essenziali in ogni organizzazione politica; ma dall'altro lato si dice che 
il modo col quale essi si manifestano nelle diverse civiltà e nei di- 
versi tempi delle medesime sono relativi, vari, mutabili. In altri ter- 
mini, la storia e la esperienza dimostrano che, come nelle forme po- 
litiche, neir ordinamento pubblico, nei supremi poteri, così anche 
in tutti gli elementi costitutivi dello stato, il tempo arreca cangia- 
menti non pochi né secondari; che diversità non poche né secondarie 
vi SODO non solo da luogo a luogo, ma da un tempo ad un altro presso 
anche lo stesso popolo. 

E se così è, qual è la natura del reato politico t Qual è il danno 
arrecato alla sicurezza col reato politico? 

n danno dei reati politici, dicesi, è limitato ad un dato tempo, 
ed entro i confini dello stata L'offesa politica arrecata all'organizza- 
zione politica perturba la sicurezza solo in quel dato momento storico 
e solo in quella data società. 

La lesione del diritto politico d'altri tempi oggi è considerata piut- 
tosto come azione meritoria appo la stessa consociazione; e non pro- 
dusse poi perturbazione alcuna al di fuori dello stato, e in altre so- 
cietà in quel medesimo tempo in che fu commessa. 

Si deve vedere dunque nei reati politici una lesione di un gius 
singolare, e propria a quel dato tempo e a quella data società; di quel 
gius e quod quisque populus ipso sibi constituit > 

E però il reato politico esige, secondo costoro, un trattamento spe- 
ciale di favore, massime di rimpetto alle esagerazioni di severità dei 
tempi passati, sia nei rapporti del diritto nazionale, sia nei rapporti 
del diritto internazionale. Ecco il ragionamento dei moderni scrittori ; 
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ecco il concetto prevalso nelle moderne legislazioni di tatti i popoli 
civili e anche nel Codice italiano, salvo a distinguere poi tra i reati 
politici in senso lato e i politici in senso stretto, cioè tra i reati contro 
\^ RiGwrezza dello stato e i reati propriamente politici. 

Se non che non fa avvertito (né forse lo si poteva avvertire prima 
che il reato politico fosse sottratto airinfluenza e dominio del principio 
politico) il carattere che esso ha comune con quasi tutti i reati, cioè 
la violenza e la frode da un lato, e dall'altro l'attacco al principio di 
sovranità, che è principio costitutivo di ogni stato, qualunque sia la 
forma politica. Ora questi caratteri, a nostro giudizio, sono appunto 
quelli che devono essere considerati in una teoria veramente liberale 
e giuridica, perchè questi sono i veri e prominenti caratteri antigiu- 
ridici del reato politico. E allora il reato politico, prima che essere 
una lesione ad un dato principio politico, è una lesione del diritto 
oomune e universale. Vie abesto a republiea, diceva Cicerone, e con lui 
lo ripete ogni società politicamente organizzata. 

n primo, il più urgente bisogno di una società costituita non solo, 
ma di ogni società, è d*impedire la violenza e la frode, o che queste 
sieno dirette contro i diritti dell'uomo (patrimonio naturale) o che 
sieno dirette contro i diritti del cittadino (patrimonio politico). 

E considerata prevalentemente anche nel diritto politico la offesa 
alla comune libertà e al diritto di sovranità, quale valore avranno 
allora le riflessioni intorno alla varietà e mutabilità dei governi, in- 
torno alla loro relatività! 

Molto giustamente avvertiva il Brtjsa nel ricordato lavoro, che 
questa relatività non è propria solo del diritto politico, ma di molti 
altri reati: i reati contro la religione, lo spergiuro in lite civile fra 
i pubblici, l'incesto, Tadulterio, Vusura e lo stesso furto fra i privati 
sono stati considerati variamente, e piti variamente puniti nei vari 
tempi e presso i diversi popoli. Saranno perciò sottratti alle regole 
del diritto comune! Nessuno lo ha mai pensato, e I confini fra l'ille- 
c cito e lecito penale (disse il Brusa nella sua dotta opera Saggio di 
<i una dottrina generale del reato, § 121)» fra dolo criminale e civile, colpa 
« e caso fortuito sono di loro natura variabili secondo le condizioni 
e di coltura, di costumi, di moralità. ^ 

« È inoltre da riflettere che se è vero che le forme dei governi 
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sono relative, varie e mutabili, ciò non significa che le forme buone 
per un tempo e per un luogo sieno ugualmente buone per un altro 
tempo e per un altro luogo; non vuol dire, insomma, che non sieno 
in quel dato luogo e tempo le uniche che possono tutelare Tordine 
della sicurezza, e però quelle sole necessarie in quella data civiltà. 
Anche il relativo ha la sua necessità. 

A queste riflessioni obiettive coloro che considerano il reato poli- 
tico come un reato che si deve sottrarre alle regole del diritto comune 
aggiungono ragioni d'indole subiettiva, tratte dal movente che spinge 
il colpevole airinfrazione politica. 

Ma noi rispondiamo a queste ragioni d'indole subiettiva in fatto 
e In diritto. In fatto, non è vero che tutti i delitti muovano da nobili 
impulsi ; in diritto, non è vero che codeste ragioni, tratte dal movente 
di agire, sieno proprie dei reati politici, ma sodo comuni a molti altri 
reati (duello, ragion fattasi, ratto a fine di matrimonio, infanticidio). 
Ad ogni modo la considerazione dei moventi del delitto non costituisce 
l'essenza del delitto, ma solo una circostanza che può avere il suo 
valore nei rapporti con la pena. 

Sieno pure i delitti politici mossi dal desiderio del conseguimento 
di più. alti ideali, nell'ordine giuridico, quando questi reati sono una 
offesa alla libertà e alla sicurezza del diritto, la legge non può disar- 
marsi per considerazioni subiettive, la società non può lasciarsi in 
preda alle intemperanze degli individui. Tanto varrebbe quanto a grado 
a grado legittimare il reato stesso. 

Tutte queste ragioni potranno valere per indurre il legislatore a 
rivedere, entro certi limiti, quella parte della legislazione che attiene 
alle penalità dei medesimi, coordinandola coi reati comuni; ma non 
significano al certo che questa materia possa sottrarsi e si sottragga 
ai principi del diritto comune. 

6. Del soggetto. — Fino a poco tempo fa, ha prevalso il principio 
che del reato politico non potesse rendersi responsabile che il citta- 
dino '): lo straniero non è legato, dice vasi, da alcun vincolo di fedeltà. 



i) Clabo, § Laesae majestatu, n. vidi quandoque, eoe. — Boehmero, Elem, Iwrisp.^ 
§ LXXIV — Carmionani, Elem., §§ 664, 668 — Giuliani, htiUix. lib. IV, cap. unico, 
§ 1, n. 2. 
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È questa ornai una vieta idea fendale, dice il Bbbneb ^). 

Gli stati esistono per nna necessità naUirale e rassUmale, Ora se esi- 
stono per nna necessità naturale e razionale, la loro esistenza deve 
esser difesa contro ogni aggressione, violenta o fraudolenta, da chiun- 
que essa venga, o cittadino o straniero. 

Rendere subordinata alla condizione di cittadinanza la difesa dello 
stato vale quanto affermare un diritto senza difei^, disconoscere la 
propria autonomia di fronte allo straniero. 

Obietto del delitto politico è lo stato, ossia il popolo, secondo Tesatto 
linguaggio di ITlpiano -, la qualità di straniero non è circostanza che 
modifichi sostanzialmente la cosa. 

Lo straniero pertanto che commetta nel nostro territorio un reato 
politico deve essere sottoposto alle nostre leggi, secondo il principio 
della comune dottrina, sancita nell'art. 3 del nuovo Codice penale in 
conformità delle disposizioni preliminari del Codice civile (art. II). 

Fon sarebbe tuttavia sufficiente alla difesa dello stato la punizione 
de* reati politici commessi o da cittadini o stranieri, se la legge non 
si estendesse a punire alcuni dei piii gravi tra questi, e propriamente 
quelli che interessano la siowrezza dello stato, anche se commessi fìiori 
del proprio territorio: tanto piti che lo stato straniero, nelle condi- 
zioni ancora imperfette dell'odierno incivilimento internazionale, non 
ha alcuno interesse a difendere il nostro stato da tali aggressioni. 

Tale principio è oggi accolto senza questione: l'istituto di diritto 
internazionale nelle riunioni di Bruxelles (1878) e di Monaco (1883) sta- 
bilì: (c Tout état a le droit de punir les faits commis méme hors de 

< son territoire et par des étrangers en violation des ces lois pénales, 
ce alors que ces faits constituent une atteinte à Texistence sociale de 

< rétat en cause, et compromettent la sécurité, et qu'ils ne sont pre- 
ce vus par la loi pénale du pays dans le territoire duquel ont eu liea ». 

Il nuovo Codice penale (conforme al Sardo, articoli 5 e 7, al Co- 
dice Toscano, art. 5, § 1) ha disposto all'art. 4: e II cittadino o lo 
« straniero che commette in territorio estero un delitto contro la «i- 
c carezza dello stato, ecc., è punito » né richiede (nota bene) che lo 



Parte speciale, tit. 1, n. III. 
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straniero sia stato arrestato nei regi stati come disponevano Tart. 7 del 
Codice Sardo e Tart. 5| § 1 del Codice Toscano. 

L'art 4 del nuovo Codice penale, come la conclusione del Congresso 
di Bruxelles e di Monaco, non distinguono 1 reati contro la sìcarezza 
intema dai reati contro la sicurezza estertM —- e però e ubi lex non di- 
stinguiti ecc. )) 

Ora a me pare che da questa distinzione, che riscontrasi nel Co- 
dice Toscano, articoli 5 e 125, e nel Codice dell'Impero germanico §§ 4, 
87, 88, 89, 90, 91 non si possa prescindere. 

Circa ai reati contro la sicurezza interna anche lo straniero, seb- 
bene abbia commesso il reato fuori del territorio dello stato, deve te- 
nersi responsabile per il principio dell* autonomia degli stati, ma 
altrettanto non parmi si possa dire a riguardo dei reati contro la si- 
curezza estema, nei quali, massime in certi momenti, può essere consi- 
derato qaale un dovere per lo straniero commettere azioni che se com- 
messe da un cittadino sarebbero delittuose certamente. 

E qui devesi ora feure un*osservazione che ha un'importanza dot- 
trinale e pratica. La dottrina e la legge, in conformità di quella, am- 
mettono la efficacia estraterritoriale della legge penale in rigaardo ai 
reati contro la sicurezza deUo stato, ma hanno esse, con criteri precisi, 
stabilito quali sono i reati contro la sicurezza dello stato, e come si 
distinguono dai politici propriamente detti! 

E notisi la speciale importanza della ricerca e della distinzione di 
fronte all'altro principio universalmente accolto della non estradizione 
dei reati politici. Siamo nel pia completo empirismo. 

Comunque ciò sia, e anzi malgrado questo, a me sembra un vero 
progresso il riconoscimento del principio che alla responsabilità di un 
reato contro la sicurezza dello stato non siano necessarie uè la qua- 
lità di cittadino, né la circostanza che il reato sia commesso nel ter- 
ritorio del regno, né la condizione del trovarsi il colpevole nel regno 
— comunque avvenga che appunto per queste circostanze di fatto la 
responsabilità non sia, praticamente parlando, il pia di sovente, che 
nominale soltanto. 

7. Carattere formale dei reati politici e loro mommio consumativo. — 
Si è detto di sopra che a dar vita al reato politico basta un'azione 
esterna che attacca, potenzialmente, la forza e l'autorità del governo 
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costìtaito. Ora deve guardarsi quest'istessa azione nei rapporti che 
ha col danno arrecato, o meglio coi diritto leso. Alla consamazioiie 
giuridica del reato politico non si richiede già che, ad esempio, una 
parte del territorio sia staccata dal territorio dello stato, o che il go- 
verno sia rovesciato, ossia non si richiede il danno effettivo; non si 
richiede che il colpevole abbia raggiunto il suo scopo: ma basta il 
danno potenziale, nel che sta il successo giuridico. 

Intorno a questo carattere bisogna insìstere, perchè a me pare che 
per non essersi considerato bene il medesimo si sieno introdotti nella 
materia del reato politico molti errori, i quali poi hanno contribnito 
a far ritenere che questa materia fosse governata dal principio politico 
e non dal principio giurìdico. Laddove se bene si fosse posto mente 
al carattere formale del reato politico, si sarebbe veduto che i prin- 
cipi che regolano questa materia non sono diversi da quelli che re- " 
gelano tutti gli altri reati formali, e That Is the question. > 

Eiconobbero la natura formale dei reati politici LiouBOO, Aboa- 
DIO e Onorio, ma non seppero segnare il limite tra il principio po- 
litico e il principio giuridico. 

LiCTTBGO aveva detto: « per gli altri delitti la pena deve seguire 
il misfatto, ma negli attentati contro il governo, essa deve precedere; 
perchè, se si lascia passare il momento in cui si forma il progetto cri- 
minoso, non è piti possibile di colpire dei colpevoli che si sono messi 
al di sopra della pena > ^). 

11 qual principio fu ripetuto in Boma da Catone c eoetera malc- 
flcia persequare ubi facta sunt, hoc, nisi provideris ne accidit, ubi 
evenit, frustra judicia implores ,» e più tardi nella legge di Abcabio 
e di Onoeio, nella famosa legge 5 del Ood. ad L. maiest. : e eadem se- 
veritate voluntatem sceleris, qua effectum puniri jura voluemnt; » 
massime che, malamente intese, fecero introdurre nella dottrina 
e nei Codici il principio che in questi reati basta la volontà, e Taltro 
principio ohe il conato in questi reati è punito alla pari del con- 
sumato. 

Così s'inaugurò in questa materia la confusione tra il concetto gia- 



*) Vedi Thon'issen, <7/?. eit. 
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ridico 6 il concetto politico. E ora bisogna attendere a sceverare il 
▼ero dal falso, perchè si possa riportare nel diritto comune anco la 
materia del reato politico. 

Certo non si paò attendere che sia rovesciato il governo o che il 
colpevole abbia raggiante il sno scopo, per poter dire che il delitto è 
oonsamato; Tordine del diritto e della sicurezza è offeso quando un'a- 
zione capace di compromettere queirordine è stata posta in essere e 
veramente l'ordine è stato compromesso, almeno potenzialmente. — E 
in questo senso è vero il principio di Liotjrck>, di Catone e di Ab- 
GADio, perchè risponde alla natura delle cose; e però quando la legge 
punisce i colpevoli che attaccano lo stato, ciò essa non fa in base ad 
nn principio politico, ma in base ad un principio giuridico : esso pro- 
tegge non un bene particolare di un tempo, ma un bene comune e di 
tutti i tempi: un principio a cui la stessa politica deve fare da ancella 
e non da signora. — Ma il dire che il reato politico è reato formale, 
non significa che a costituire il delitto basti la volontà, comunque 
espressa, senza l'azione idonea: anche alla sapienza romana ciò sa- 
rebbe ripugnato a cogitationis poenam nemo patitur, » e molto meno 
significa che dovesse bastare un sospetto per dichiarare l'esistenza 
del reato. 

Se si intendesse in questo senso, nessun principio giuridico po- 
trebbe giustificare tale dottrin'a: dovremmo rassegnarci a dichiarare 
che siamo in balìa del principio politico, e tornare a ripetere quello 
che i greci dicevano « i nostri antichi volevano piuttosto far cadere 
nn cittadino per un sospetto che cadere essi stessi in una servitù 
troppo reale attendendone le prove. » A dirsi perfetto il reato si 
richiede, se non il successo materiale o ideologico, il successo giu- 
ridico. 

Difficile è segnare il momento di questo successo giuridico, e That 
ìb the question. » 

lì Mori così segnava 1 due limiti estremi, e in nessun altro scrit- 
tore italiano ho trovato espresso questi concetti così bene come nel 
Mori che Ciuuminava sulle orme dello Zaohariae (§ 3 op. cit., pag. 232), 
« a formare l'idea della sua consumazione (del reato politico) conviene 
badare per una parte di non esigere il compimento dello scopo cri- 
minoso, e per l'altra parte di non riputar sufficiente qualsivoglia in- 
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traprendìmento doloso, diretto alla distrazione ed alla diminuzione di 
nn elemento fondamentale dello stato » ^). 

Oon molta acutezza e profondità così il NociTO definiva il successo 
giuridico: 

<c Per successo giuridico noi intendiamo il raggiungimento di quel 
e fine immediato e prossimo dell'azione, nel quale sta quell'effettiva 
e violazione del diritto che basta a qualificare l'azione criminosa. » Ed 
esemplificando, così spiega egli il sno concetto, e per avere il con- 
ce seguimento di questo fine immediato e prossimo a noi basta che nel 

< reato d'insurrezione si siano molti levati in armi, se con la violenza 
<( si vuol cangiare o distruggere la forma di governo, o che sia stato 

< fatto in altro modo quello che oggi si chiama colpo di stato, cioè 
« quel fatto per il quale tal fiata un Ministero avesse sciolto le Ga- 
«t mere per non piti convocarle, od il presidente d'una repubblica sì 
« fosse fatto proclamare principe assoluto, corrompendo le soldatesche, 
<c ovvero una congiura di palazzo o di corte avesse fatto proclamare 
e principe colui che non aveva alcun diritto, dando come morto o come 
e( imbecille, o come pazzo il vero erede, o con questa supposizione e 
e questa frode proclamato un reggente che facesse più comodo. » 

E una volta richiamato il reato politico nella categoria dei reati 
formali, è facile comprendere come per ciò esso non si distingue da- 
gli altri reati di tal maniera, per esempio, dalla falsa testimonianza, 
dalla calunnia, dall'associazione di malfattori, dall'istigazione a delin- 
quere, dal fiftlso nummario, dairincendio : — ne' quali tutti non si ri- 
chiede l'evento effettuato, ma basta alla sua consumazione un'azione 
esterna che sia sufiSciente a produrre quel danno potenziale, quel suc- 
cesso giuridico che la legge ha vietato sotto la comminazione di una 
pena. 

a Raffigurati sotto un tale aspetto, diceva sapientemente l'illustre 
Ellbbo, non si avrebbe quindi per essi una legislazione anomala che 
apparentemente punisce il tentativo di consumazione, la preparazione, 
la cospirazione, la proposta di cospirare anche non accettata... (non è 
il momento di dire se come reato possa questa ritenersi) appunto per- 
chè il supposto tentativo è per contrario una vera consumazione, i 



Teoria del Cod, penale Totoano, pag. 126. 
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sapposti atti preparatori un tentativo di reato formale, oppure di spe- 
ciali delinquenze contro la sicurezza e la tranquillità » ^). 

Questa è la più vera dottrina intorno ai reati politici, professata 
dai romani e da tutti i moderni scrittori; la massima della legge 5/ 
oc eadem severitate, ecc., » non poteva avere che questo significato. Fu- 
rono gli interpreti che ne guastarono il senso: e ad ogni modo oggi 
essa è concordemente accolta dagli scrittori (Vedi Giuliani •), Mobi ^), 
Cabbaba^), Lucchini*}). 

8. 8% può riconoscere in essi il tentativo f — Se non che il dire che 
ne' reati politici non si richiede Tevento per essere essi formali, non 
vuol significare che anche in essi, come negli altri reati, non possa 
distinguersi, secondo la comune dottrina, il conato dal delitto man- 
cato, e questo dal delitto consumato. 

Posto che siano anch'essi delitti che non si compiono con unico 
atto come Tingi uria e la bestemmia, ma che invece anche essi per- 
mettono nell*azione diversi momenti, più o meno vicini alla consuma- 
zione, bisogna, per la logica del diritto, che anche ad essi debbano ai)- 
plicarsi i principi del diritto comune, conato, delitto mancato, e 
consumato. Oon quale logica si può sostenere che il momento del- 
l'azione più prossimo al delitto sia eguale al momento dell'azione più 
remota t 

Con qual vantaggio del principio politico possono confondersi atti 
sostanzialmente diversi f 

<c Dicasi pure, lo dirò col Nooito, che l'attentare al principe è un 
reato perfetto, ma potrà sostenersi davvero, giuridicamente, politica- 
mente, materialmente parlando, che non vi è differenza, sia nel ri- 
guardo dell'azione subiettivamente, sia nel riguardo deirazione obiet- 
tivamente, e che è inditferente il consumare la strage del principe, 
Toffenderne Tintegrità deUe membra e il mettergli le mani addosso 
per quel finef » 



Op. criminali^ pag. 372. 

*) Igtitiia. di dir. erim. 

3) Teorica del Cod. pen. Toscano, pag. 126. 

*) Del delitto perfetto. 

*) LaTori della Commissione Bìancini, Op, oit. 
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e Dicasi del pari perfetto il reato di attentare alla costituzione, 
ma chi non vedrà differenza, giuridica, politica, materiale fra on atto 
ed nn altro, ad esempio, fra l'inalberare il vessillo per la rivolta, soen- 
dere in campo armato, l*avere effettivamente combattuto! » 

Ad alcuno sembrò (al prof. Lucchini) ^) che la natura fermale di 
questi reati politici contradicesse al concetto di distinguere i momenti 
deirazione delittuosa, secondo la loro importanza ehiUtMa. Ma come 
già dimostrò il Mori, ciò non è vero, salvo il profondo rispetto al- 
rillustre criminalista: se fosse vero bisognerebbe anche ritenere che 
non ammettono tentativo tutti i reati formali, lo che è, in contrario, 
concordemente ammesso. È, del resto, intuitivo che sono due cose di- 
stinte: il successo materiale e il succcbso giuridico. "N^el reato la per- 
fezione sta nel successo giuridico : ciò che manca al medesimo, se ha 
tutti i requisiti richiesti è conato, è delitto mancato. 

E mi gode Tanimo di dire che la dottrina che vuole riportare an- 
che il reato politico sotto i principi generali del diritto criminale co- 
mune nel senso di distinguere il tentato dal mancato, e il mancato 
dal consumato fu in genere e non ostante la diversità sul momento 
consumativo delFattentato e sul graduare le pene, sostenuta nelle di- 
scussioni del Progetto del Oodice penale Italiano da illustri maestri, 
quali sono il Paoli, il Pessina, il Canonico, il Tolomei, il Buccel- 
lati '), e ultimamente dal NociTO nel lavoro ricordato. 

L'Oliva diceva: « Quando il colpevole non ha raggiunto il suo 
ce scopo (momento ideologico) non può esservi che tentativo, sia poi 
« Tatto di esecuzione o prossimo o remoto. » Dottrina inaccettabile. 

Secondo il Paoli (vedi Verbali, pag. 286), «r anche nei reati polltioi 
<t non bisogna troppo discostarsi dalle regole generali e fondamentali 
< del diritto penale; ed egli non può ammettere nemmeno in questa 
« materia né il concetto giuridicamente erroneo di confondere la no- 
<r zione della consumazione colla nozione del tentativo, né il concetto 
<t politicamente inesatto di porre l'attentato politico alla pari del reato 
a consumato »... a anche nell'attentato deve ammettersi e distinguersi 



Op, oit, 

^) Vedi: Lavori della CommlBsione Mako1ki,> parte II — Processi verbali^ ecc., 
pag. 280 e seg. 
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« il reato consumato, il reato mancato e il reato tentato nel loro si^ 
< gnificato scientifico, giuridico. x> 

Il Pessina proponeva di e togliere il nome giuridico di attentato 
come se fosse un reato compiuto o tentato; emendare le varie figure 
dei reati politici per l'oggetto diverso ohe si propone il delinquente ; 
emendare tutte le forme quantitative di azione, cioè consumazione, 
tentativo, cospirazione nel senso pieno della parola, cioè tale che 
metta in pericolo la sicurezza dello stato, e infine statuire (con ri- 
gore di logica) una gradazione di pena a queste forme » ^). 

n ]SociTO: «t Da questo ragionamento (che l'attentato è reato for- 
male) non sorge che il reato tentato si debba punire come il reato 
consumato. 

e Anche i reati formali sono suscettivi di tentativo, perchè nulla 
vieta che ponendo la consumazione del reato nella esecuzione mancata, 
si ponga il tentativo nell'esecuzione tentata o negli atti esecutivi an- 
teriori a quello costitutivo della consumazione secondo il volere della 
legge *). » 



€fr. anche gli Eleménti dello etesso Pessina, pagine 6 e 10. 
*) Alto tradimento nel Digesto^ n. 126. 
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CAPO III. 
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DEFINIZIONE DEL BEATO POLITICO. 

1. Necessità di definire il reato politico. — Abbiamo sin qui stadiato 
il fondamento giuridico, la natura e gli estremi del reato politico, 
ora importa di esaminare quale sia la definizione che al medesimo 
conviene. 

Sebbene questa indagine, per noi che consideriamo il reato poli- 
tico come un reato comune, cioè sottoposto ai principi del diritto cri- 
minale comune, non abbia quella stessa importanza che aveva ed ha 
per chi ne fa un reato distinto, anche nel genere, da tutti gli altri, 
tuttavia, in una trattazione scientifica, non può omettersi. Imperocché, 
pure essendo il reato politico dominato dai principi del diritto comune, 
non cessa per questo di appartenere ad una specie e di essere distinto 
da tutti gli altri. Come si definiscono il furto e il falso, ecc., così può 
e deve definirsi il reato politico : altrimenti bisognerebbe dire che alla 
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nozione dei reati speciali basta la nozione del reato in genere: cosa 
che nessuno ha mai pensato né detto. Tanto piti importante, e dirò 
anzi necessaria, è la indagine intorno alla definizione, quando il reato 
politico si consideri, come nella dottrina e nella pratica fin qni pre* 
valenti, qoale nn reato m^itevole di trattamento speciale, sia nei 
rapporti del diritto pnbblico intemo sia nei rapporti del diritto in- 
ternazionale, o come, a dir tatt^ in uno, distinto anche nel genere. 

Seca invero sorpresa che, mentre e nella dottrina e nella pratica 
moderna si adopera comunemente la denominazione di < reato politico 
infrazione politica, » non si cerchi poi di fissarne il significato, il 
valore e Testensione; e piti sorpresa reca ancora il vedere che alcuni 
scrittori valentissimi (Chauvbau ed Hélib, Holtzbndorfp, Meoaoci 
ed altri) sostengono, pure accettando anch'essi quella denominazione, 
che non si può definire. Tanto vale quanto accettare sul mercato una 
moneta senza prezzo determinato, alla quale ciascuno dà quel prezzo 
che crede. Ma con ciò non cessa la moneta di compiere il suo ufficio? 
Ck>si è delle parole; senza una definizione che ne fissi il significato, 
non vi sarà che incertezza nella dottrina, arbitrio nella pratica. E si 
è dunque dimenticato che l'incertezza e Tarbitrio nelle dottrine pe- 
nali sono da tutti i sistemi, da tutte le scuole concordemente condan- 
nati f Si prenda dunque quella via che si crede migliore, si fàccia pure 
quello che già hanno fatto i codici di Francia e del Belgio, se non si 
può altrimenti, ma dalle incertezze e dall'arbitrio si esca. 

2. Definizioni di Ulpiano. — Incominciamo da Boma. — Sebbene 
non si i>ossa confondere il reato politico moderno con la e lesa maestà, i> 
e per molti rispetti la dottrina e la legislazione si distinguano da 
quelle intomo al «e crimen m%jestatis, » nondimeno è utile vedere sia 
per la storia, sia per il metodo da adoperarsi, in qual modo i romani 
intendessero e definissero i reati contro lo stato, al che infine sono 
rivolti i reati politici, e da cui assumono la loro speciale natura. 

Due definizioni troviamo nel Digesto; sebbene una riguardi la 
< maestà, » Taltra la e perduellione, » è noto come Funa e l'altra 
esprìmevano un concetto comune, cioè il reato contro lo stato senza 
distinguere tra materia e forma. 

« Majestatis crimen, dice Ulpiano (L. 1, § 1, Dig. ad Leg. Jul. 
Maj.) lllud est quod adversus populum romanum vel adversus securi- 
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tatem ejns committìtar . . . qno tenetur is cnjuB opera dolo malo, b 
seguitando con ima eomnerazione di casi, ohe è inutile di ripro- 
durre qui. 

Meritevole .di osservazione è il metodo tenuto da Ulpiano nel de- 
finire la « maestà, » inquantochè nel definirla egli ha tenuto in pre- 
valente conto Telemento obiettivo del reato espresso con le parole 
< ad versus populum romanum vel adj^ersus securìtatem ejus » sul- 
Telemento subiettivo espresso più sotto con le parole e dolo malo. t> 

Anche nel contenuto è meritevole di attenzione, e risponde al v^o 
concetto che deve aversi del reato politico, cioè dì una offesa al po- 
polo, adversus populum, nel suo patrimonio politico; ma come defini- 
zione vera e propria (che per esser tale deve esprimere la differenza 
specifica) essa è imperfetta perchè generica e vaga, ogni reato offen- 
dendo la sicurezza e il popolo, ossia la collettività. Anche nel diritto 
romano come nel diritto moderno ogni crimen era offesa al XK>polo e 
alla sicurezza di esso. Certo Ulpiano voleva dire, offesa diretta e im- 
mediata contro il popolo nella sua unità organica, come si ricava dai 
reati enumerati in quel fhunmento medesimo: dunque manca n^la 
definizione di Ulpiano quello che dev'essere in una buona definizione 
del reato politico, nella quale non può non tenersi conto anche deHa 
forma, dell'ordinamento politico, ecc., insomma di tutto ciò che costi- 
tuisce rorganimno politico deUo stato: nel che sta propriamente la 
nota caratteristica e di£forenziale di questo reato, in senso tecnico 
parlando. 

L'altra definizione dello stesso Ulpiano è: < perdudlionis rena 
est qnis hostilì animo adversus rempublicam vel principem animatos » 
(Leg. 11, Dig. ad Leg. J, Maiest). In questa Ulpiano meglio determina 
Tobiettivo specifico del reato politico con le parole « adversus rem- 
publicam vel principem, » ma tuttavia essa non può servire allo so(^m>, 
sia perchè è troppo generica nelFobietto, sia perchè d'altro lato non 
determina la natura délVazione criminosa, ed anzi sembra con le parole 
e hostili animo ibiimatus » voglia abbracciare ogni sorta di azioni 
contro la repubblica o il principe: il che non è a dire se convenga 
ad una definizione e quanto sia pericoloso. 

3. Definizione comunemente accolta fino ai tempi moderni. — Non ostante 
tali difetti, queste in sostanza furono le definizioni accolte nella scuola; 
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e più quella di maestà ohe questa di perdaellione, il cni nome stesso 
andò, come in Boma nei tempi imperiali, pressoché in disuso. La lesa 
maestà, conforme anche alla soa storia, si prestava meglio ad esten- 
dere il significato, e ad abbracciare fatti od atti che la sola tirannide 
congiunta con la ignoranza poteva qualificare reati, Y. Farinaooio, 
Qnaest. GXII; Boehiibeo, cap. Y, § LXXI. 

4. Vari senH deW espressione reato poUtioo, e defimzione di essa in 
senso tecnico. — E lasciando Tantichità classica veniamo ora ai tempi 
moderni. 'Sei tempi moderni si abbandonò la denominazione, ormai 
odiosa, di Lesa Maestà, e a questa si sostituirono le espressioni « reoH 
contro la sicurezza delio siato » e a reati politici » pur distìnte nella 
specie; o Faltra generica e comprensiva degli uni e degli altri « reati 

I>OlÌtÌCÌ. li 

La espressione e reati politici » può essere adoperata e intesa in 
due sensi diversi (vedi cap. I), uno piti lato, uno più ristretto. 

In senso lato è reato politico ogni delitto che attacca lo stato cosi 
néìVesistenssa come nel fnodo di essere e nella /onvui. 

In senso ristretto e tecnico significa ogni reato che attacca il modo 
di essere dello stato, la forma, l'organismo politico : e in questo senso, 
la espressione reato folitico è in contrapposto dell'altra e reato contro 
la sicurezza ddlo stato n come la forma alla sostanza. Yediamo com'è 
stata intesa e definita nel senso tecnico: ed eccoci dinanzi tanta ma- 
teria che per trovar la via di esporla bisogna venire ad una classifi- 
cazione delle molte e varie definizioni. 

Tale classificazione faremo in base a due criteri generali: 1.^ al cri- 
terio del concetto prevalso nelle definizioni; 2.^ al criterio della comr- 
prensione o estensione del reato politico. 

5. Criterio. — > In base al primo criterio si deve fiire una quadru- 
plice partizione, non triplice, come disse il Beusa nel ricordato lavoro, 
seoondoehè nelle definizioni prevale e primeggia: 

a) il concetto obiettivo del diritto leso (FiLAiraiBRi, Eluit, Bossi, 
Gasmic^nani, GimjANi, Sohieaoh, Bautee, Blxjhtsghu, Liszt, 
Thonissen, Haus, Bolin); 

b) il concetto subiettivo dello scopo politico propostosi dal colpe- 
vole (MoEiN, Oetolan, Billot, Meoaoci, Geippo); 

e) il concetto delle circostanze nelle quali è commesso il reato 
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(Stuart Mill, e sotto an certo rispetto Binding, TsiOHMAim, Wahl- 

BEBG-); 

d) il concetto del modo onde si esplica razione criminosa (Som- 
BACH, Bar, Buccellati, Billot, Pessina). 

6. IÌ9tensione, — In base al secondo criterio si deve fiare questa par- 
tizione secondo che la definizione: 

a) o si limita al reati che attaccano l'organismo politico (Filan- 
oiERi, Kluit, Schirach, Bluntschli, Bolin ed altri), o comprende 
anche i reati che attaccano Torganizzazione sociale (Ortolan, Billot, 
Mecacci ed altri); 

h) si limita ai reati non misti, non connessi, non complessi 
(Kluit, Chauvbau ed Hélie, Tbichmann, Rolin ed altri), o com- 
prjende anche i misti, i connessi, i complessi (Ortolan, Liszt ed altri); 

o) o si limita ai politici diretti e propri (Haus nella 1/ edizione, 
ed altri), o comprende anche gli impropri (Haus nella 2.* edizione, 
TkoNissEN, Berner, Liszt ed altri). 

7. Avvertenze m questa classifioazione. — Prima di procedere all'in- 
dagine delle diverse definizioni date dagli scrittori, è da avvertire 
che i dne criteri generali, in base ai quali abbiamo fiìttto la partizione 
delle definizioni, non si escludono a vicenda, ma anzi si intrecciano 
tra di loro, onde è che la maggior o minore comprensione od estensione 
del reato politico così sta e armonizza con le definizioni in che pre- 
vale il concetto obiettivo come sta con le altre in che prevalgono o il 
concetto subiettivo, o quello delle circostanze, o l'altro del modo col quale 
si esplica Fazione criminosa. È inoltre da avvertire che la nostra in- 
dagine riguarda più la formola delle definizioni che le esplicazioni delle 
medesime date dai diversi scrittori. 

8. Definizione sul concetto del diritto leso. — Ed eccoci alle definizioni 
in che primeggia il concetto del diritto leso. 

Il Filangieri disse: <c sono delitti politici tutti gli attentati di- 
retti contro la costituzione del governo e contro la sovranità i> ^). Que- 
sta definizione è stata lodata per semplicità e chiarezza (Teichiìann 



Salla definizione del Filangfìerì è cadato in equivoco il Rolik, avendo qneeti ac- 
colta per definizione del Filangieri quella che invece ne dà il Fiore commentando il 
pensiero del Filangieri. Vedi Rolik Op, cU., pag. 152 della Revue. 
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e Bbxjsa), ma nondimeno non fu comunemente accolta. À me pare do- 
vere osservare: la parola attentato significa più che non si richieda, 
che anche gli scritti e le parole possono contenere un reato politico. 
Di più : essa non si estende ai reati che attaccano i diritti del citta- 
dino (broglio). Meritevole di speciale avvertenza è sopra tutto che la 
definizione del Filangiebi non abbraccia nella sua formola i reati 
che attaccano 1* organizzazione sociale; il che vale a fissare il signifi- 
cato della denominazione « reato politico» in quel tempo. Il pensiero 
dominante del Filanoisbi è la costituzione e la sovranità. 

Questo stesso pensiero domina nella definizione dal Kluit data 
neiropera « de deditione profugorum » del 1829; reati politici sono 
quelli che principalmente attaccano la forma del governo, quae prima- 
rio formam regiminia speetant 

Così questa definizione del Kluit come quella del Filangiebi per- 
dono di vista, per l'importanza data alia forma, il concetto fonda- 
mentale del reato politico, di essere cioè una offesa alla libertà dei 
consociati. Essa è poi insufficiente come quella del Filangieri, in 
quanto non abbraccia i reati contro i diritti politici impropri del cit- 
tadino (àmbito). 

È meritevole di esser notato che per il Kxuit non potrebbero es- 
sere inclusi tra i politici quei reati che vanno anche contro il diritto 
comune, come il regicidio, ad esempio, per la sola ragione dello scopo 
propostosi dai colpevoli: sebbene poi egli non ammetta nemmeno a 
riguardo di questi Testradizione ^). 

Lo SoHiBAOH ^), che, con nuovo pensiero, distingue 1 delitti poUtioi 
dai sociali o antisociali e dai nazionali, definisce i reati politici le in- 
frazioni contro la costituzione dello stato e contro gli organi del po- 
tere pubblico stabiliti da essa. Così, continuando per un lato la 
tradizione del Filangiebi e del Kluit esclude dai politici i reati con- 
tro l'ordioe politico esterno e tutti gli altri contro Tordine interno 
che non hanno per oggetto di rovesciare con mezzi violenti i poteri co- 
stituiti. 



Vedi anohe Bolin, pag. 153 deUa Berne citata. 
*) Op. eit.j Tedi anche Bolin. 
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Per Bluntsohli sono crìmini politici qaelli che sono diretti oon- 
tro la costitazione e il sistema politico di un determinato stato ^) (non 
i sociali, non gli impropri). 

Per Baxjteb delitti politici sono quelli che hanno per obietto il 
rovesciamento delle istituzioni politiche di un paese determinato (an- 
che il regicidio e altri attentati al diritto cornane, ma non i 900iaU e 
gli in^opri). 

Per LiszT sono delitti politici quelli che sono diretti (obiettiva- 
mente parlando) contro i diritti politici (RECHTsaùTEB bene giuri- 
dico) deirindividuo o della comunità (anche i misti, i complessi, gli 
impropri). 

Per Haus sono infrazioni politiche i delitti e crimini che atten- 
tano esclusivamente (Ctr. Klxjit, NrPELS, Ghauveau ed Hélie) ai- 
Tordine politico (nella 2.* edizione vi comprende anche i reati im- 
propri). 

Per BoLiN le infrazioni politiche sono quelle che non sono dirette 
ohe contro l'organizzazione politica o Fordine politico di uno Stato 
determinato (esclusi espressamente i misti, complessi e antisociali). — 
Per Bebneb sono reati politici {Staatsverbrecheii, reati di Stato) qaelli 
diretti o contro lo Stato preso nel suo insieme, o contro i supremi po- 
teri dello Stato o contro i diritti politici ^) (non abbraccia i sociali, 
ma comprende gli impropri). 

Tutte le definizioni fin qui riportate, nella loro formula si limitano 
a considerare il reato politico come un'offesa alForganismo politico e 
non all'organismo sociale: quelle che vengo ora annoverando tra le al- 
tre in che prevale il concetto obbiettivo del diritto leso, sembrano ab- 
bracciare, ed alcune esplicitamente abbracciano, le offese alla organiz- 
zazione della società. 

Il Gabhignani definì ^) i reati politici nei suoi Elementi di diritto 
criminale § 705 (trad. Dingli) e delitti direttamente politici sono quelli 
che abbracciano la sicurezza della società medesima in tutto il suo com- 



1) Droit intematlonal codifié, trad. di M. Labdy, nota del $ 396. 
*) Parte epeo.. lib. I. 

3) Lo stesso Carmignani dette un'altra definizione del reato politico neUa Teoria 
della Sicurezza Sociale, 
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plesso come persona morale considerata » (riguarda principalmente e « 
reati contro la sicurezza dello Stato r>). 

La definizione sembra abbracciare nel suo contenuto anche le of- 
fese alla società oltre che quelle allo Stato: sebbene tale non fosse 
il pensiero di Garmignani, come risulta dall'opera sua (non comprende 
poi i reati politici impropri)^ 

Il Eossi disse oc delitti politici sono i delitti contro la personalità 
del corpo sodale, contro resistenza e il modo di esistere di uno Statò. i> 
È vero che la prima parte è determinata dalla seconda, ma non cessa 
perciò di prestarsi ad una interpretazione estensiva e comprendente 
i reati contro la società nel suo complesso. 

9. Definizioni sul concetto dello scopo. — Definizioni in che prevale 
il concetto dello scopo subiettivo propostosi dal colpevole. 

MOEIN nel Repertorio dice: < sono delitti politici quelli che hanno 
per scopo (bnt) di mettere in pericolo la nazionalità (sicurezza) o il 
potere che governa. » 

Il Dalloz considera come € crimini politici tutti quelli di cui la 
politica è lo scopo, il movente » ^). 

n Glaseb dice: « non può esservi crimine politico se non si ap- 
poggi sur un motivo politico » '). 

Il Billot dice *): « gli atti che hanno per scopo (elemento subiettivo) 
dì attentare con modi contrari alla legge, alFordine politico o alFor- 
dine sodale stabilito in un paese. i> Anche nella definizione deirOK- 
TOLAN (n. -699) primeggia lo scopo del delinquente, e si contiene la 
maggiore estensione del reato politico; anzi cotesta estensione niuno 
meglio deirOBTOLAN Tebbe posta in rilievo e affermata : imperocché egli 
tra i reati politici comprende non solo tutti i reati contro Torganismo 
politico, ma anche tutti i reati contro Torganizzazione sodale, quali 
le offese all'ordinamento della proprietà, della libertà individuale, 
deirugnaglianza delle classi sociali. E questa è stata nel suo ulte- 
riore svolgimento la dottrina che si è accolta nelle legislazioni mo- 
derne. 



Op. citata Délit PoUtiqw, n. 1. 

*) Citato dal Teichmakn che la desume dal Kasebeb. e dal Matkb. 

3) Traité d'ertradition, p. 102. 
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U Gbippo dice: a sodo reati politici tutti quelli che prendono di 
mira (elemento subiettivo) l'organismo polìtico dello Stato (non ab- 
braccia i reati sociali) sia nei rapporti interni sia nei rapporti esterni 
(non considera i reati politici impropri). 

10. Definizione sul concetto delle circostanze. — Definizioni in che pre- 
vale il concetto delle circostanze nelle quali si esplica l'azione cnmi- 
nosa (insurrezione, ecc.). 

Alcuni scrittori inglesi e americani, e da ultimo lo Stuabt Mill 
nel discorso del 3 agosto del 1866 veggono nel crimine politico un'of- 
fesa commessa nel corso di una guerra civile, d'insurrezioni o com- 
mozioni politiche, o commessa profittando di tali circostanze: «e a 
politicai offence is any offence committed in tbe course of or forthe- 
rings of civil war, insurrection, or politicai commotion. » 

Cosicché un reato qualunque diventa reato politico per circostanze 
estrinseche e indipendenti AaìVobietto e anche dallo scopo propostosi 
dal colpevole. 

11. Definizione sul concetto del modo. — Tengono poi conto del modo 
col quale si esplica Fazione criminosa le definizioni seguenti: 

n Buccellati dice: ce nessun cittadino può arrogarsi la &coltà 
d'imporre violentemente le proprie idee ai consociati » (violenza). 

n Pessina: € Bisogna limitarsi a punire espressamente come reato 
di Stato quei fatti che sono pericolosi per la sua esistenza {sicurezza 
dello Stato) e contengono una aggressione per attuare in modo vio- 
lento il sovvertimento delle condizioni esistenti. » 

Noto qui: perchè non devesi tener conto anche dell'in^afiiio che è 
Taltra forma comune con la quale si viola la libertà altrui, e auche 
la libertà politica? Non può venire dall'alto e con mezzi non violeiiii 
il reato politico? La storia ammaestri. 

Del modo col quale si esplica l'azione criminosa tengono conto an- 
che le definizioni di Schieach (mezzi violenti), di Billot (modi con- 
trari alla legge, vedi sopra), di Yon Bab (modi formalmente illegali 
o contrari alla giustizia e all'equità). 

12. Posizione delle questioni. — Da questa indagine delle diverse de- 
finizioni date dai diversi autori, è fàcile vedere che le questioni che 
si agitano intorno al reato politico muovono o dal concetto a cui s'in- 
forma la definizione {obiettivo giuridico, scopo subiettivo, circostanze, modo 
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di azioné)j o dalla estensione che vaol darsi alla denominazione « reato 
l)olitico. 7> 

Esaminiamo le questioni dai dae punti di vista separatamente 
prima di venire a proporre quella definizione che per noi sembra ac- 
cettabile. 

13. Usarne oritico delle definizioni $er riguardo al concetto. — 1.^ Dal 
punto di vista del concetto a cui s^informano le definizioni, devonsi, 
procedendo per eliminazione, anzitutto respingere quelle che vogliono 
desumere la natura del re^to dalle circostanze in cui è commesso il 
delitto, sostenuta dagli scrittori inglesi e americani, e fra ^ altri 
dall'illustre Stuart Mill. 

1 reati pertanto, quali che ,«ssi sieno, diventano politici, secondo 
costoro, se sono commessi nel periodo di uuMnsurrezione, di una com- 
mozione x>opo]are, nel momento di una rivoluzione. 

Sembra strano davvero che un reato debba assumere la natura di 
politico e tra i politici classificarsi solo perchè venne commesso nel 
momento di una insurrezione. Saranno dunque reati politici il furto, 
Tomicìdio, solo perchè si verificarono in quelle circostanze di tempo, 
anche se commessi senza alcun'altra relazione con la insurrezione? Si 
comprende certamente come in un moto insurrezionale possa verifi- 
carsi, ad esempio, la sottrazione di valori con intento non già di ar- 
ricchirsi, ma sì di avere mezzi per sostenere la lotta politica, com- 
prare armi, mantenere proseliti, ecc.; il sequestro, la violenza contro 
una persona, e qualsiasi altra violazione del diritto senz'altro fine che 
politico. 

E bene si potrà dire che questi reati non sono indipendenti dal 
moto insurrezionale, che il loro carattere è politico per le circostanze. 
Ma se bene si riflette, non è la circostanza dell'insurrezione che dà 
luogo al carattere politico del reato, ma piuttosto è tifine propostosi 
dal colpevole, è il rapporto che esso reato comune ha col politico. 

E* allora dovrà piuttosto dirsi che non la circostanza, ma il fine 
del colpevole, insieme col rapporto che esso ha con l'offesa politica sta- 
bilisce la natura del reato. Se così non fosse, bisognerebbe dire che 
è reato politico anche il furto comune, il comune omicidio, commesso 
quello per arricchirsi, questo per sfogare una personale passione, una 
vendetta. 

6 
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No, lo circostauze nelle qaali si commette au reato sono certo 
cause o aggravanti o diminuenti del delitto; ma per sé sole non co- 
stituiscono né denaturano il delitto: il furto rimane tale anche se è 
commesso in tempo di calamità, in occasione d'un incendio, durante 
una carestia. 

Al che si aggiunga il riflesso, dirò col Brusa, che se venissero 
meno quelle circostanze, bisognerebbe dire che più non esiste il reato 
politico. Sarebbe in verità cosa strana! Se i congiurati spen^no con 
un segreto colpo di mano riuscire neirintento senza fare inutile spar- 
gimento di sangue cittadino (senza una insurrezione), l'attentato con- 
tro la vita del capo dei Governo o dello Stato, non potrà dunque dirsi 
politico? 

E or si domanda: qual altra teoria potrebbe esser più efficace per 
spingere alla lotta più terribile delle piazze e delle barricate? 

Il criterio della circostanza non può dunque essere in alcun modo 
accolto; e solo potrà assumersi d'ordinario come un mezzo di prova 
per stabilire il Une propostosi dal delinquente. 

Così parmi posto in chiaro come la definizione in che prevale il 
criterio delle circostanze si riporta a quella in che prevale il criterio 
dello scopo del delinquente. 

2.^ Ed eccoci ora all'esame di queste definizioni. — Di queste, in 
verità, non possiamo dire quello che abbiamo detto intorno alle altre 
delle circostanze, perchè, sebbene non sieno esatte, contengono una parte 
di vero, quando si coordinino con quelle che muovono dal concetto 
obiettivo del diritto leso. Spieghiamoci. 

Non può dal fine del colpevole stabilirsi la natura del reato; uoa 
cosa è Tobiettività giuridica {bene giuridico secondo Binding) che si è 
proposto di tutelare il legislatore, un'altra è Tobiettività ideologica 
(bene ideologico) che si è proposto di conseguire il delinquente. Il fine 
del colpevole nella falsa testimonianza, nella calunnia, nella resistenza 
è ben diverso da quello che si propone il legislatore. Il legislatore si 
propone il rispetto della giustizia ne' primi due, il rispetto al princi- 
pio d'autorità nella resistenza; il colpevole al contrario si propone o 
di liberare il reo da un'imputazione (falsa testimonianza a favore) o 
di far condannare un cittadino (falsa testimonianza in danno, calun- 
nia), di sottrarsi alla persecuzione dell'autorità (resistenza). Se l'o- 
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biettivo ideolog'lco del colpevole dovesse essere il criterio prevalente 
nella consumazione di questi reati, bisognerebbe concludere che la falsa 
testimonianza, la calunnia, la resistenza non sono perfette come reati 
finché il colpevole non abbia raggiunto il suo intento. Ma non è chi 
non veda a quale assurdo porterebbe questo concetto; non è chi non 
veda come sarebbe turbato l'ordine del diritto e della sicurezza. Dirò 
ancora: nel furto il legislatore si propone la tutela della proprietà in- 
dividuale; il ladro di arricchire. Ma forsechò si attende che il ladro 
siasi arricchito? E suppongasi che si costituisse una società che avesse 
per scopo di organizzare la proprietà collettiva, in favore de' misera- 
bili, la quale si servisse delle cose rubate per costituire il fondo di 
quello scopo che essa si è proposta; ne verrebbe forse che i soci ces- 
serebbero di essere responsabili di fronte alla legge? La cosa mi pare 
chiara. 

Il fine, lo scopo del colpevole non può essere il criterio su cui si 
stabilisce la natura del delitto : la quale si desume dal bene giuridico 
leso, dalla lesione obiettiva all'ordine giuridico, dalla offesa alla si- 
curezza. 

Tuttavia non si può affermare recisamente che non si debbatener 
conto deirelemento subiettivo o del fine del colpevole. Posto che nel 
delitto vi sono per essenza elementi intenzionali, anche di questi bi- 
sogna tener conto, ma in modo subordinato; e il non tenerne conto 
potrebbe spesso portare ad aberrazioni. — È l'intenzione che dà al 
ferimento il carattere di tentato omicidio: è l'intenzione che caratte- 
rizza il furto, il danno dato, la ragione fattasi. È Tintenzione, dirò 
in genere, che caratterizza il dolo determinato o indeterminato, la 
colpa, il caso: è Tintenzione che caratterizza il reato misto dì dolo e 
di colpa (omicidio preterintenzionale). È il fine del colpevole che ca- 
ratterizza il latrocinio, l'infanticidio commesso causa honoris. 

In siffatti casi, come in altri, non si può non tener conto dell'in- 
tenzione e del fine. 

Ma altro è dire non si può non tener conto deirelemento inten- 
zionale di movente e di scopo, altro è dire che la natura dei reati 
dipende dalla natura degli elementi subiettivi, mutevoli, variabili, ar- 
bitrari. 

In tali casi gli elementi subiettivi compiono questo ufficio di fis- 
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sare quale fosse il bene tolto, il diritto leso, quale fosse Tofifesa alla 
sicurezza: ma è sempre il diritto 2e«(>. quello che guida il criterio del 
legislatore, dello scienziato. Così ragiona il legislatore. Volesti &rti 
ragione da te! Ebbene hai offeso la pubblica giustizia e non la ve- 
rità né la ragione che stavano per te o muovevano la tua azione. 
Volesti riparare al tuo onore col duello! Ebbene, hai offeso la pub- 
blica giustizia secondo alcuni, il diritto alla vita o alla integrità delle 
membra secondo altri, o la pubblica tranquillità secondo il Lucchini: 
e nessuno può sostenere sul serio doversi porre il duello tra i reati 
che riguardano Tenore. Eppure se si avesse da guardare al movente 
del duello, questa dovrebbe essere la sua sede. 

Ed è tanto vero che non lo scopo, ma il bene giuridico offeso danno 
il carattere all'azione criminosa, che, ove la lesione al diritto superò 
l'intenzione, da quella e non da questa si caratterizza il delitto (omi- 
cidio preterintenzionale); ove rintenzione e Io scopo si raggiungano 
col mezzo di un delitto prevalente al delitto fine, per la teoria del 
reato complesso la natura del reato si desume dal prevalente, anche se 
questo neirintenzione delTagente fosse mezzo alFaltro (latrocinio); che 
ove razione si presti alla lesione di più diritti o di più leggi, prevale 
la lesione al diritto maggiore, sebbene rintenzione fosse volta al mi- 
nore (adulterio con incesto). 

Ed ora applichiamo questi concetti al reato politico*. 

Si dovrà certo esaminare se rintenzione che animò un colpevole 
era volta alla lesione di un diritto politico, appunto perchè quell'in- 
tenzione congiunta col fatto lesivo, riveleranno il carattere, la natura 
della lesione, del bene giuridico violato. L'uccisione di una sentinella 
è certo un reato comune se commesso per odio alla persona; ma se 
commesso per offendere un diritto dello Stato, allora l'offesa non è solo 
alla vita e all'opinione della sicurezza della vita, ma contro tutti i 
consociati nel loro patrimonio politico. 

Quella uccisione non pertanto se tale può diventare, è non già 
perchè tale la fece il movente del colpevole, ma sì e solo perchè aveva 
in sé il carattere di essere lesiva del patrimonio politico o dei diritti 
dello Stato, i quali sono quelli ohe sono, e non mutano per il mutare 
del fine del colpevole. 

E se così non fosse, bisognerebbe dire che ogni infrazione alla legge 
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penale potrebbe divenire infrazione politica tntte le volte ohe essa 
flesse nata da nn movente politico. « 

Per tal modo risalta evidente ohe la indagine soggettiva è nn 
mezzo, ano strumento per stabilire la vera oggettività del diritto 
leso, e per consegnenza le definizioni che mnovono dal concetto dello 
scopo politico vanno coordinate e anzi iubordinate con qnelle del diritto 
leso : nel che sta propriamente il vero criterio da cui deve desumersi 
la natura del reato politico: criterio che è comunemente accolto nella 
dottrina generale e che comincia a diventare prevalente, come notava 
il LiszT, e come può vedersi dalle definizioni sopra riportate, anche 
nella definizione del reato politico. 

Ma avvertasi non co^ prevalente a nostro modo di vedere, da non 
aver bisogno di essere completato colFaltro del modo (violenza e frode), 
come si scorge nelle definizioni di Sohibaoh, di Billot, di Buccel- 
lati e di Pessina. 

Dico la definizione del reato politico vuol esser completata avendo 
riguardo ai modi coi quali si esplica Fazione, imperocché ove l'azione 
non abbia questi caratteri più non esiste il reato politico ; vi è invece 
una legittima e legale manifestazione della libertà. Spieghiamoci. 

Ciascun cittadino in un libero Stato, in uno Stato cioè organizzato 
secondo ragione, è libero di professare in materia politica quelle opi- 
nioni che ei crede migliori, di propugnarle bon tutti quei modi che 
la libertà consente. Se cos) non fosse, non potrebbe dirsi libero quello 
Stato. Or bene, quando taluno opera in conseguenza di quelle ma 
senza offesa della libertà altrui, egli è nel suo pieno diritto: nessuno 
può, giuridicamente, rimproverarlo di &r cosa illecita. Cosa illecita e 
antigiuridica farà solamente allorquando egli varcherà i limiti del- 
l'uguaglianza e della libertà, quando cioè coi mezzi illegittimi e illegali 
(violenza o frode) cercherà di impedire la libertà altrui, quando offen- 
derà la libertà politica dei consociati. 

Ecco perchè io dico che nella definizione del reato politico non può 
non tenersi conto di questi due caratteri, che se sono propri di ogni 
reato (almeno di ogni reato che si riferisce a' diritti alienabili), tanto 
piti convengono alla natura del reato politico. 

Per tal modo resta dimostrato, che se nella definizione del reato 
politico deve prevalere il concetto del diritto leso, ciò però deve farsi 
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in tal gaisa che con qaesto concetto si coordinino i concetti deUo 
scopo del colpevole e del modo onde Fazione criminosa si esplica. 

14. Usarne critico delle definizioni per riguardo alVestensione. — Esa- 
miniamo ora l'altra questione che si agita intomo alla comprensione 
estensione da darsi aUa denominazione di reato politico; questione^ 
che, come abbiam detto, si presenta sotto questi tre aspetti: 1/ se 
pnò comprendere i reati antisociali; 2.* i reati misti, ì complessi, ì 
connessi; 3.* i reati indiretti e impropri. 

1/ Sono reati sociali o meglio antisociali quelli che attacano Vor- 
ganizzazione sociale, come a dire, ad esempio, l'ordinamento della pro- 
prietà, della &miglia, Tugnaglianza dei cittadini; i quali ben si distin- 
guono dai politici sia perchè sono diretti contro le basi della società 
piuttostochè contro lo Stato ossia contro Torganìsmo politico, e sia 
perchè il loro danno evidentemente non si arresta entro i confini di 
uno Stato, ma si estende più direttamente a tutti i popoli che hanno 
una medesima civiltà, cioè un medesimo ordinamento sociale della 
proprietà e della iiEimiglia, ecc. 

Le offese dirette alla proprietà, alla famiglia, all'uguaglianza, con- 
siderate come istituzioni, sono offese all'organizzazione di tutta la ci- 
viltà : tanto è che il Bluntsohli le appellò mali intemazionali. 

È vero, al certo, che di queste offese all'ordinamento sociale prima 
si risente e piib direttamente l'organismo politico dello Stato, ma non 
perciò si possono confondere e molto meno parificare tra di loro, posto 
che è del loro carattere che abbiano un altro obietto, e che arrechino 
un danno che passa piil direttamente (si noti) al di là delle frontiere. 

È vero, al certo, che di queste offese dirette contro la società, il 
comune sentire e la scienza criminale non hanno ancora fatto una 
classe di reati a parte: ma forse che ciò toglie che la si possa fare, 
e che già facciasi, come manifestamente rivelasi, nella scuola ger- 
manica t 

È vero anche che nelle condizioni tuttavia imperfette del nostro 
semi-incivilimento non è avvertita e sentita sotto questo aspetto la 
solidarietà degli stati anche civili tra di loro, i quali poco si curano 
di provvedere con comuni intendimenti al comune bisogno di porre 
un ostacolo ai mali intemazionali: ma forse che ciò vuol significare 
che quelli non sono mali intemazionali, e che non si richiedano, 
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come diceva il Bluntschli, rimedi internazionali! ma forse clie è detto 
che queste condizioni debbano perdurare, quando, invece, tutto ac- 
cenna ad un maggiore avvicinamento dei popoli tra di loro, a strin- 
gersi in un comune vincolo, tinculum humaniiatis: vincolo clie è Tul- 
tima méta cui i popoli civili debbono aspirare e volere, fortemente 
volere t Dii juvent 

A ritenere poi questa distinzione tra i reati sociali e politici ci 
safFragano non che la storia della legislazione, come diremo, anche 
quella della dottrina. 

E invero, quando si incominciò ad adoperare la denominazione di 
reato politico, e di essa s'incominciò a dare la definizione, questa si 
limitava alle offese contro Torganismo politico, e non comprendeva 
altro genere di offese, e non quelle airorganizzaziono sociale. Si ri- 
chiamino a questo luogo le definizioni del Filangieri, del Kliht, ecc., 
sopra ricordate, che sono, come dissi, le prime in ordine di tempo, e 
che però hanno un grande valore. 

Fu solo più tardi che a quella denominazione si dette un più esteso 
significato, ma non da tutti gli scrittori; che anzi da molti, e anche 
recenti, non si accettò la maggior comprensione. In questa medesima 
via si sono tenute le altre definizioni di Schirach, di Bluntschli, 
Bautbb, Liszt, Thonissen, Bolin, Bebneb, come abbiamo veduto. 

Un'altra gravissima questione si è agitata intorno ai reati misti^ 
ai complessi, ai connessi. 

Sono reati misti quelli che con un'unica azione criminosa o .Ten- 
dono più leggi penali, più diritti; come, ad esempio, il regicidio. Nel 
regicidio vi è un'offesa al diritto, alla vita, un'altra offesa alla costi- 
tuzione politica. Sotto il primo aspetto è un reato naturale, sotto il 
secondo un reato politico. 

Sono reati complessi quelli nei quali il colpevole viola più leggi 
penali, più diritti : ma la violazione di una delle due leggi serve, nel- 
rintenzione dell'agente, di mezzo alla violazione di altra legge. La 
violazione del domicilio come mezzo al furto fra i delitti naturali, ecc., 
l'incendio come mezzo di una rivoluzione. Sono connessi quelli nei quali 
non v'è, tra i due reati commessi, una relazione di mezzo a fine, ma 
v'è tuttavia una s) stretta attinenza da ritenersi l'uno come accessorio 
dell'altro. 
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E il dabl^io che si agita si paò formalare così : ne* reati mistiy com- 
plessi e connes^ideve prevalere il reato XK>litico sul naturale^ o viceversa 
il naturale sul politico f Così, ad esempio: nel regicidio dovrà prevalere 
la dottrina del reato comune (reato contro la vita), o la dottrina del 
reato politico (reato contro la costituzione)? E ancora: nell'incendio 
appiccato ad un locale per rovesciare il governo, dovrà prevalere la 
dottrina del reato comune o quella del politico! 

Fino a che il legislatore sottrarrà ai principi del diritto comune il 
delitto politico, circondandolo di provvedimenti speciali o nella com- 
petenza, o nell'azione, o nella prescrizione, o nelle penalità, siccome i 
motivi d*ordine pubblico, che a ciò lo inducono, sono tanto prevalenti 
secondo questo concetto sopra ogni altro ordine di ragioni, non può 
applicarsi che la dottrina della prevalenza del reato politico, cioè 
non può prevalere che il reato politico sul comune. 

Ma ove anche la dottrina del delitto politico si spogli di quelle 
misure eccezionali, di quei provvedimenti speciali che ora le sono 
propri ; ove si riconosca nel delitto politico un'offesa alla comune li- 
bertà politica; ove, insomma, il delitto non si circondi di quel pre- 
stigio che oggi ha nella opinione comune degli scrittori, si ritornerà 
alla dottrina della prevalenza comune, cioè prevarrà il reato più grave 
sul meno grave, o la dottrina del concorso dei reati: e così non si as- 
sisterà allo spettacolo di considerare come meno gravi certi reati che 
offendono la coscienza universale, per la speciosa ragione che sono 
congiunti o connessi con politici. 

In sostegno della anzidetta opinione viene la storia della dottrina 
e della legislazione. 

Dalla storia della dottrinasi desume: postochè sieno reati politici} 
come non è a dubitare, quelli che offendono l'organismo politico, e il 
cui danno (si dice) non passa al di là delle frontiere dello Stato in 
che il delitto fu commesso, chiaro è, per la logica dei contrari, come 
questi ^caratteri non si riscontrano nei reati misti, complessi e con- 
nessi; e però questi non possono confondersi con quelli. Il regicidio 
prima di essere un reato politico è un reato naturale: la uccisione di 
un uomo commessa in una guerra civile è un reato naturale prima che 
politico. 

Tale è la conseguenza logica della dottrina moderna intorno al 
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reato politioo; voglio dire della dottrina cbe ha prevalso dal 1830 
in poi. 

Ed a tale logica si sono serbati fedeli molti dei più autorevoli in- 
terpreti della medesima. 

Già abbiamo detto come in coerenza di quella siasi formulata la 
definizione del reato politico dal Filangieri e dal Kluit, che sono 
i primi scrittori moderni e perciò i più autorevoli ; e come quella for- 
mala nella sostanza sia stata accolta da molti altri scrittori poste- 
riormente, da SOHIBACH, da Bluntbohl!, ecc. — Ma qui importa 
sopra tutto avvertire come molti di essi si sono anche esplicitamente 
dichiarati contrari a comprendere tra i politici i misti, i complessi, ì 
eannessi. 

Già per il Kluit, come abbiam detto, non può il regicidio met- 
tersi tra i reati politici. 

Lo Ghatjveau più recentemente scrisse e protestiamo di non par- 
lare che dei reati essenzialmente politici senz*alcun rapporto cogli 
ordinari, come i tentativi di tradimento ed i complotti. I reati com- 
plessi (vuol significare anche i misti), quelli cioè che riuniscono un 
reato politico ed un reato comune, debbono soggiacere alle pene or- 
dinarie. Di &tti non è possibile ammettere che gli attentati contro 
le persone e le proprietà sien puniti con minor severità, perchè com- 
messi con uno scopo politico, perocché con ciò si riterrebbe esser 
questo scopo una circostanza attenuante di tutti i reati. Se al reato 
politico attribuiscesi una speciale immoralità, ciò è quando esso resti 
puro, per così dire, da ogni miscuglio coi reati comuni^ ma se l'agente 
non si è arrestato innanzi airomicidio o al brigantaggio per compiere 
i suoi disegni politici, manifestamente la relativa criminosità della 
sua intenzione non potrebbe garantirlo, e il diritto comune rivendi- 
cherebbe un colpevole macchiatosi di reati comuni. Che importa se la 
vendetta, la cupidigia o il fiinatismo politioo abbia armato il braccio 
deirassassinof La sua azione sarà sempre un assassinio > ^). 

E questa dottrina hanno accolto molti altri scrittori, fra gli altri 
rOBTOLAN 2) e 11 nostro Meoaoci ^), i quali vogliono applicare anche 



>) Op, eit,^ cap. I. 
«) Op. eU., cap. II. 
3) Ojt, cit., pag. 71. 
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nel reato politico la teorica della prevalenza comuiie, come noi ab- 
biamo detto sopra. 

Anclie la storia della legislazione Tiene in appoggio della nostra 
opinione. La dottrina moderna intorno al reato politico . sorse e si 
sviluppò prima che altrove in Francia e nel Belgio per opera di GuizoT, 
di Constant: ivi ebbe anche il suo primo riconoscimento legislativo, 
in Francia nel 1830, nel Belgio il 1831. — Or bene, quali furono le cir- 
costanze storiche nelle quali quella dottrina fu sancita dal legislatore! 
Ricordiamolo. 

Erano arrivati al potere i rivoluzionari del giugno e del luglio così 
in Francia come nel Belgio, quelli cioè ohe avevano rovesciato i pre- 
cedenti governi. Di quali reati si erano essi resi colpevoli! Forse che 
di reati comuni ! Ko certo : avevano conteso per la libertà della stampa, 
per una forma politica di governo in confronto di un'altra, eransi 
resi responsabili di reati di stampa, di reati contro la forma del 
governo. 

Era però naturale che solo a quei reati da essi commessi, esclusi- 
vamente politici, non misti e non complessi, non connessi, volgessero 
la mente e intendessero di dare una legislaziono 'speciale. 

Per tal modo la storia della dottrina e della legislazione respinge 
dai politici i misti, i complessi, i connessi ^). 

15. Se pnò abbracciare i delitti politici impropri, — È facile poi in- 
tendere come debbano comprendersi tra i politici i reati che attaccano 
indirettamente l'organismo politico. Il fondamento dei governi demo- 
cratici è la pubblica coscienza che si manifesta col voto politico. Se 
nel voto è il fondamento del governo, è chiaro vedere quanto inte- 
ressi che questo sia Tespressione della volontà e della libertà. E virtù 
e vizii del governo sono originati da quel fatto. Questa verità non è, 
quanto devesi, avvertita nei tempi, ma il progresso del sistema demo- 
cratico dovrà non tardare a farla riconoscere anche nella vita pratica 
del diritto. 

Un argomento di progresso vediamo nella legge elettorale del 22 gen- 
naio 1882, per la quale è concessa ad ogni cittadino l'azione per perse- 
guitare in giudizio penale i reati elettorali (azione popolare), in quanto 



1) Dovremo tornare suU^argomento de'reati miatif complesai e conneBBi nel capo 
Del delitto politico nei rapporti eoi diritto intemazionale. 
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che per tal modo si è riconosciuta nel reato elettorale nn^offesa im- 
mediata contro il patrimonio politico di tutti i consociati. 

Dovranno certo distinguersi i reati elettorali dagli altri che di- 
rettamente attaccano la costituzione politica, ma la differenza è dì 
specie e non di genere. 

Così anche i reati politici impropri o indiretti debbono entrare 
nella definizione del reato politico. 

Dopo quanto abbiamo detto e intorno alle Varie definizioni e in- 
torno alla comprensione che questa deve avere, siamo ora in grado 
di proporre quella definizione che ci sembra doversi accogliere. 

16. Definizioni nostre del delitto politico. In senso tecnico. — Il reato 
politico in senso tecnico è — qualunque atto esecutivo che si manifesta 
coi caratteri della violenza e deUa frode, potenzialmente capace di offendere 
e di attaccare, o direttamente o indirettamente, queir orgs^nismo politico 
dello Stato, che è accolto e voluto dalla coscienza giuridica della maggio- 
ranza, sia nei rapporti estemi sia nei rapporti interni: atto esecutivo 
posto in essere con intenzione diretta o indiretta, positiva o negativa, di 
offendere e attaccare quell'organismo. 

In senso lato. — Il reato politico in senso lato è — qualunque atto 
esecutivo che si manifesta coi caratteri della violenza e della frode, poten- 
zialmente capace di offendere, V essere, V integrità del territorio, V autonomia 
dello Stato {reati contro la sicurezza, materia) o il modo di essere, la forma, 
l'ordinamento, i pubblici poteri (reati politici, forma) sia nei rapporti in- 
terni sia nei rapporti esterni, atto esecutivo posto in essere con intenzione 
diretta o indiretta, positiva o negativa di offendere e di attaccare lo Stato 
o il suo modo di essere. 
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DEL BEATO POLITICO ESAUEITO E NON ESAURITO. 

1. Beato esaurito e non esaurito. — Si è disputato lungamente anche 
nei progetti del Codice penale italiano, sulla figura del delitto esau- 
rito, e più sul valore giuridico da darsi alla desistenza volontaria nei 
reati polìtici. E la disputa muoveva e muove dalla incertezza dei prin- 
cipi, e, qui più che mai, dalla prevalenza del principio politico «e salns 
publica suprema lex esto » sul principio giuridico. Importa dunque di 
esaminare anche questo punto per vedere quali sono le esigenze della 
ragione giuridica e del diritto. 
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E dico subito che anclie fti reati politici deve applicarsi la dottrina 
del delitto non esaurito, da me svolta nella monografia col titolo : a Del 
pentimento nei reati, » pubblicata coi tipi Bianchini di Macerata nel- 
l'anno 1886. 

Incomincio col riprodurre brevemente la detta dottrina, aggiungendo 
solo quelle osservazioni che il tempo e la critica mi hanno suggerito : 
parmi che, così facendo, meglio s'intenda Tapplicazione che deve far- 
sene ai reati politici, come dirò in appresso. 

Sino a qui, e nella dottrina e nella legislazione, si sono distinti 
tre momenti del delitto : cioè il tentato, il mancato, il consumato. Doik) 
la consumazione non si concepiva un quarto momento del delitto, che 
può denominarsi del delitto esaurito. 

Yi hanno nondimeno molti reati e anche classi di reati ne' quali è 
possibile cencepire un'ulteriore offesa alla sicurezza, un ulteriore danno 
dopo la loro consumazione, intesa la consumazione nel senso che oggi 
è intesa nella scienza e nella legislazione. 

La falsa testimonianza, la calunnia, la simulazione di reato, lo 
spergiuro, il ratto, la fabbricazione di falsa moneta, il furto con le 
sue specie, l'associazione di malfattori» la cospirazione, la corruzione, la 
concussione, Tincendio, il guasto ferroviario, il guasto d'argini, il duello, 
ed altri reati ammettono un piò, o un meno di offesa alla sicurezza, 
dopo la loro consumazione, perchè tutto quel danno che era inerente 
all'azione criminosa (nel rapporto semplice col diritto attaccato) posta 
in essere dal colpevole è stato arrecato, o non arrecato. 

E in tal caso potranno mai parificarsi nell'imputabilità e nella pena 
fatti tanto diversi per riguardo all'effetto? O non sarà invece secondo 
giustizia e politica distinguere la imputabilità e la pena in riguardo 
dell'effetto seguito o non seguito, trovando un pOi, in quello, un meno 
in questo. 

2. Si distingue Vesaurito per accidente dalVesaurito per volontà. — In 
due modi può poi accadere che tutto quel danno inerente all'azione cri- 
minosa non sia stato prodotto, 1.^ o per effetto di un accidente estraneo 
alla volontà del colpevole, 2.^ o per effetto della volontaria desistenza 
dello stesso colpevole. Oosì, ad esempio, l'incendio, già consumato per 
essersi dal colpevole appiccato il fuoco, può estinguersi o per effetto di 
una abbondantissima jHo^^ta che improvvisa è caduta, o per effetto 
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dell'opera dello stesso colpevole che, pentito, ritorna sai saoi passi e 
impedisce gli ulteriori effetti del sao delitto ed estingae rincendio. 

Oosì, del pari, nei reati politici, la gaerra, le rappresagUCi il tor- 
bamento delle relazioni amichevoli, possono non verificarsi o per ef- 
fetto d' un'accidentalità, ovvero per un fatto posteriore posto in opera 
dal colpevole. 

3. Valore giuridico da darsi al reato non esaurito. — Or bene qual è 
il valore giuridico da darsi a questo meno di danno che è nel delitto 
non esaurito! E prima, qual è lo stato della dottrina e della legisla- 
zione che ha prevalso sinora? 

Nessun'altra materia del diritto criminale è, nella dottrina e nella 
pratica, così confusa, incerta e contraddittoria, come questa intorno 
al delitto non esaurito. Imperocché di quel meno nel delitto ora non si 
tiene conto af^tto nella misura della pena, come, ad esempio, nello 
incendio secondo il Codice sardo, ora se ne tiene conto per liberare 
dalla pena, come, ad esempio, nella ritrattazione della falsa testimo- 
nianza in penale, ora solamente per diminuire la pena: e di più, di 
quel meno ora si tien conto se esso fu l'effetto dì una spontanea resi- 
piscenza, come, ad esempio, nella ritrattazione della calunnia, ora in- 
vece si guarda solo al minor danno indipendentemente dalla volontà, 
come, ad esempio, nei reati politici e di falsa moneta. 

Di piii ancora, quel meno ora si rigaarda in rapporto coll'imputa- 
bilità (Codice di San Marino, art. 194), più spesso solo nel rapporto 
con la pena, cioè come circostanza estrinseca ^). 

Tale è lo stato della dottrina e della l^islazione in questo argo- 
mento. Il che prova che sul medesimo una vera dottrina non si è for- 
mata. 

Nella risoluzione di questo problema la scuola giuridica non si è 
ancora affermata con quella costanza e sicurezza che pare doveva e 
deve, e come ha Mto nella maggior parte dei problemi penali: essa 
ha ancora da combattere contro i parziali avanzi della scuola politica 
e morale. 

Certamente la soluzione del problema cambia secondo che si parta 
o dall'uno o dall'altro dei tre principi suddetti. Se si parte dal prìn- 



1) Vedi mia mon. oit, passim , 
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cipio etico, al delitto non esaurito per aocidenie non si dà valore al- 
cuno e solo del non esaurimento si terrà conto quando sia l'effetto 
della spontanea resipiscenza: se si parte invece dal principio politico» 
al delitto non esaurito si dà valore e neirnn caso e nelFaltro, e sic- 
come In virtù di esso si guarda sopra tutto al danno che si evita, così 
al medesimo si sacrifica il principio morale e giuridico insieme, oome 
quando si accorda l'immunità nei reati politici e di falsa moneta al 
complice che ha rivelato il delitto, o che ha procurato l'arresto degli 
altri condelinquenti. Se si parte invece dal principio giuridico si ten- 
gono nel giusto conto e l'elemento subiettivo della volontà e il danno 
che si evita, subordinandoli però sempre al meno di offesa alla sicu- 
rezza che è nel delitto non esaurito: sicché in questa dottrina nulla 
di quel che è avvenuto si dimentica o perdona, nulla di quel che può 
evitarsi vien trascurato. 

3, Stato uUitno della dottrina. — Il bisogno di studiare questo punto 
del diritto penale l'ebbero sentito e in qualche modo espresso il Fa- 
banda e il Gabbaba, ma limitatamente al delitto non esaurito per 
pentimento : tuttavia nò l'uno uè l'altro vi spesero attorno il loro in- 
gegno. 

Diceva il Fabanda '): sono « due realità diverse, due diiferenti 
entità, il reato consumato e il reato per/etto (corrisponde all'esaurito) — 
e II reato può essere consumato, ma non perfetto (non esaurito) >^. — 
Il ladro restituisce l'oggetto rubato integro, il falsario distrugge la mo- 
neta falsificata, il falso testimonio ritratta la falsa testimonianza, ecc.: 
in tali casi il reato è oonsumaio, ma non perfetto (non esaurito). 

Il Gabbaba esprimeva la prima volta (1874) circa la detta distin- 
zione il suo pensiero in una nota al n. 2 del § 46 del Godice germa- 
nico così concepita : e Lodo il pensiero di ridurre ad una formula ge- 
nerale gli eletti dirimenti della riparazione completa, immediata o 
spontanea. Ma scientificamente non aderirei al collocamento di questa 
ipotesi fra i tentativi. Il suo scuso pratico si adatta specialmeute ai 
delitti formali, i quali possono essere consumati quando non sono an- 
cora perfetti (esauriti). Sono consumati perchè è esaurita (vuol dire 
X)erfetta) la lesione del diritto che costituisce l'oggettività giuridica 



*) Ojf. cit,, pag. 6, 2.* ediz. Messina 1873. 
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del reato, e perciò non possono piil dirsi tentativi. Non sono ancora 
perfetti (esauriti) perchè non è ancora avvenuto il danno che costi- 
tuisce V oggettività ideologica deiragente. In questi- casi può essere 
conveniente di tener conto del pentimento utile interveniente fra la 
consumazione e la perfezione (esaurimento). 

E il prof. Cabkaba medesimo poco appresso (1879) >) così scriveva: 
« n dotto e laborioso Faranda suggerì, in un suo scritto, doversi 
distinguere fra delitto consumato e perfetto. Secondo lui il delitto do- 
vrebbe dirsi consumato tostochè è violato il diritto^ ma non dovrebbe 
dirsi perfetto, finché non ha prodotto tutti gli effetti ohe il colpevole 
voleva produrre. Nella mente deirillustre giurista, questa distinzione 
sarebbe ef&cace in quanto al valutare gli effetti di una riparazione 
spontanea che il colpevole abbia procurato dopo la consumazione 
di certi reati, ma prima che tutte le conseguenze sinistre del proprio 
fatto fossero prodotte e divenute irreparabili. Questo concetto che il 
criminalista siciliano usufruisce nel tema di ritrattazione di falsa te- 
stimonianza, può forse avere un fondo di verità ed una qualche nti* 
lità in casi singolarissimi ed eccezionali. Ma anche ammettendo questo, 
io non potrei mai aderire al totale rovescio della nomenclatura clas- 
sica, la quale ha sempre considerato come assolutamente sinonime le 
due formule delitto consumato e delitto perfetto (dal Gabb ara stesso prima 
accettata nella nota surriferita). Distruggere questa sinonimia porte- 
rebbe immensa confusione nella dottrina. E d'altronde per dare una 
vita effettiva e pratica al concetto di Fabanda non vi è bisogno di 
distruggere quella sinonimia. Le idee nuove possono bene accogliersi, 
msk bisogna esprimerle con termini nuovi, senza portare alterazione 
nel tecnicismo classico universalmente accolto. La idea di Fabanda 
si può esprimere distinguendo da un lato il delitto perfetto (ossia con- 
sumato) e dall'altro lato il delitto esaurito. j> 

E poco appresso lo stesso Gabbaba conclude su questo argomento 
accogliendo la quadruplice distinzione dei momenti nel delitto {tentato^ 
mangiato, consumato o perfetto, esaurito): e se un Codice saprà usufruire 
« saviamente questa quadruplice divisione, schiverà il rimprovero di 
<c aver tutto copiato , e godrà il vanto di avere introdotto una nuovità, 
a forse utile alla piti retta distribuzione delle pene, d 



i) Delitto per/etto, pagine 178, 179, 180. 
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n Faranda e il Carrara danqne sentirono chiaramente la distin- 
zione fra il reato consumato e il reato esaurito. 

Ma qnale fa la solazione giuridica che ne detterot Qnale principio 
fissarono per la sua solazione! Qaal è il momento in che il reato si 
esaurisce ! 

Vediamolo. 

Il Faranda: « Da tutto questo (cioè dalla distinzione fra reato 
consumato e perfetto) la conseguenza, che non sempre la pena è conse- 
guenza necessaria di un reato consumato. Lo è in reato perfetto, ma 
nei consumati e non perfetti, possono peculiari ragioni, l'utile politico, 
la Yirtà del pentimento, togliere Tinflizione della pena. Allora si ha 
un reato consumaio, ma non punito, e semplice esenzione di pena ; ov- 
vero secondo i casi, secondo Tinteresse collettivo, secondo gli effetti 
più o meno salutari del pentimento, secondo la sua maggiore o mi- 
nore spontaneità, si ha una semplice ragione a diminuire la pena or- 
dinaria. » 

n Carrara: c La mancanza di esaurimento non può mai essere 
di ostacolo alla perfezione del delitto, la quale rappresenta un mo- 
mento giuridico; » — e piti sotto: « se un codice saprà usufruire la 
quadruplice distinzione... godrà il vanto di avere introdotto una no- 
vità, forse utile alla più retta distribuzione delle pene. » 

Dalle quali cose parmi risulti chiaro che nelle dottrine suddette 
non si sa se quel meno che è nel reato non esaurito si appoggi su una 
ragione politica o etica (Faranda) o se si appoggi su una ragione 
estrinseca al delitto (Carrara), o se si appoggi ora sull'una ora sul- 
l'altra. 

Il che vale quanto dire che nel reato non esaurito non v'è una dot- 
trina certa e sicura; e ciò vale a spiegare tutte le incertezze e le 
contraddizioni che sono nei Codici moderni e spesso in uno stesso 
Codice. 

5. Dottrina professata nel e pentimento nei reati. » — Dinanzi a tante 
incertezze della teorica e della pratica, dinanzi a tante contraddizioni, 
io mi provai nel lavoro « sul pentimento nei reati ^) » a trovare un 



Discorso inangurale letto il le novembre 1885 neiraula della R. Università di 
Macerata e pubblicato coi tipi Bianchini. Macerata 1886. 
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principio organico in base al qnale bì potesse ordinare tutta questa 
materia. E mi parve e mi pare averlo trovato sostenendo che questo 
principio organico era solo nel principio giuridico in contrapposto al 
principio etico e politico; era in quel principio, notisi bene, che è già 
parzialmente accolto nella dottrina e nei Codici, quando si tratta di 
valutare la ritrattazione nella calunnia, la restituzione nel furto, la 
consegna della donna rapita nel ratto. Onde che io non domando altro 
che una completa applicazione di quel principio. 

Sostenni cioè che se nel reato non esaurito vi è un meno di danno, 
questo meno deve necessariamente portare ad un meno nel delitto, 
ossia nella quantità del delitto, e però ad un meno nella pena, perchè 
il meno di danno al diritto influisce necessariamente sulla perturba- 
zione della sicurezza. 

Come nel delitto numcato vi è un meno in considerazione della man- 
canza del danno e si diminuisce l'imputazione, come nel delitto pre- 
terintenzionale vi è un più in considerazione del maggior danno e si 
aumenta Fimputazione, co^ nel delitto non esaurito vi è un meno e 
si dee sempre diminuire la imputazione: uniformità di principt e giu- 
stizia vogliono che di questo meno si tenga conto nella teorica ddla 
quantità del reato. 

Conseguenza di tale dottrina è, come dissi, che si doveva respin- 
gere assolutamente così la soluzione che in taluni casi si fa di esi- 
mere, in base al principio politico, dalla pena il colpevole del reato 
non esaurito, come l'altra che non tiene in alcun conto questo meno di 
danno, come altre volte avviene, per la ragione che il delitto è gia- 
ridicamente consumato (teorica astratta), e accogliere il principio che 
il meno del reato porti di regola a un meno nella pena. 

Di tale dottrina io ho già £fttto applicazione all'incendio i), alla 
associazione per delinquere ^), ma essa non riscontra eccezione alcuna, 
parmi, in tutti i reati in cui la natura dei medesimi ne permette la 
applicazione, e i>erò oso dire che essa è vera. E tanto pia io mi con- 
fermo in essa quando vedo che i codici moderni ne £ftnno applicazione 
ogni giorno di piii; quando vedo che ad essa si fa adesicme da tutti 
coloro che senza preconcetti l'hanno esaminata. 



^) Periodico deUe Marche oitato. 
^) Riv, pen. citata. 
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6. Adesioni e critiehe. — Il prof. Lucchini ^) così chiudeva la sua 
polemica con me: « Comunque sia, ed a i>arte questi punti di dissenso 
e (dirò poi 1 punti di dissenso), io non esito a renderle merito per aver 
« richiamata l'attenzione degli studiosi e dei legislatori sulla tesi savia 
e e retta da lei patrocinata, che io pienamente divido, e che nell'ultimo 
« progetto di Codice fu sì ampiamente applicata ; secondo cui la resi- 
c piscenza operosa del reo non deve importare ad impunità, ma ad una 
e adunata minorazione di pena. » 

£ ora aggiungo che col prof. Lucchini io era e sono d*accordo so- 
stanzialmente anche nel principio giustificativo deirattenuante, perchè 
io trovo che al meno di danno materiale corrisponde sempre una mi- 
nore perturbazione nella sicurezza e nell'opinione della sicurezza, cioè 
un meno nell elemento politico del reato. 

Quando il cidunniatore, il falso testimone, chi simula un reato hanno 
ritrattato la calunnia e la ùAba testimonianza, la simulazione, con ciò 
non solo hanno diminuito il danno materiale del delitto, ma anche il 
danno politico. 

E allora quale differenza fra il mio pensiero e qu^o dell'illustre 
pro£9Ssore che nrila sua opera ') aveva scritto: «e deriva (dalla resipi- 
scenza) non solo un eventuale sollievo o risarcimento all'ofiteso, ma 
eziandio una contro operazione efScace alUallarme sociale prodotto dal 
reato. y> Dunque il prof. Lucchini consentiva con me anche nel prin- 
cipio giustificativo deirattenaante nel reato non esaurito, nel caso solo 
che il non esaurimento del reato derivi da una resipiscenza operosa 
del colpevole, derivi, cioè, dalla volontà del colpevole, e quando non 
derivi da un accidente, come dirò in appresso. 

Secondaria è poi la obbiezione mossami dallo stesso prof Lucchini 
che tale dottrina non ri possa consegnare nel testo di una legge. A 
me non pare così, perchè se la dottrina è vera, una formola bisognerà 
par trovare che la esprima e contenga; ad ogni modo, la questione 
sta principalmente nel riconoscimento del principio e quello che im- 
porta, dico, è che al medesimo si serbi rispetto sempre, almeno dal 
giudice nella latitudine della pena. E anche in ciò siamo d'accordo, 
nò poteva essere diversamente. 



1) Vedi Riv. jpen. citata. 

*) Carso di dir, pan. citato, Ice. oit. 



Digitized by 



Google 



86 ADESIONI B OBITIOHB [BEATO POLITICO] 

Eicon68cere nn principio e poi non serbarsi fedele ad esso Tale 
quanto praticamente disconoscerlo. Quello che è vero e giusto ima 
volta è vero e giusto sempre. Quando avete detto che tra i ooeflScienti 
del delitto vi è il danno; voi non potete esimervi mai dal regolarvi 
su quel criterio. Vorrete poi dire che in alcuni casi si presenterà il 
meno di danno con altre circostanze, le quali faranno mutare la quim- 
tità del delitto o in più o in meno? Ma io questo non ho negato. Certo, 
se alla stregua del criterio del danno materiale si avessero ad apprez- 
zare il delitto tentato e il mancato, dovremmo dire che Tuno vale Faltro, 
ma perchè dunque vi è differenza di specie? Perchè, pur rimanendo 
identica la posizione del meno di danno, cambiano gli elementi sab- 
biettivi deirazione, che nel mancato sono completi e nel tentato non 
lo sono. La quale osservazione potrà portare il legislatore e il magi- 
strato a determinare sul criterio complesso delle circostanze il valore 
da darsi almeno di danno; ma il principio è vero, sempre vero, giusto, 
sempre giusto. Non hanno forse nel meno di danno un carattere co- 
mune} Forse è qui contraddetto il principio? 

Tutto questo riguarda il reato non esaurito per volontà; e sn 
questo non vi è dissenso, sostanzialmente, fra me e il prof. Lucx^mia 

Intorno al reato non esaurito per pentimento, dopo quel mio scritto, 
il Gabbabà così si espresse al § 49-^ della sesta edizione, voi- I, 
Programma: ce II delitto perfetto si può di nuovo distinguere in de- 
e litto semplicemente perfetto e delitto perfetto esaurito. Ciò che basta a 
« renderlo perfetto si è già veduto (è perfetto il delitto quando il &tto 
<K ha raggiunto la sua oggettività giuridica). A renderlo inoltre esan- 
c rito, occorre che il delitto abbia prodotto tutti gli effetti dannosi òhe 
a erano conseguenza della violazione ed ai quali mirala Vagente, in modo 
€ che questo non possa piti impedire simili effetti. Diasi un esempio 
<t nella falsa testimonianza: col solo deporre il &lso in giustizia è 
< perfetto il reato sociale di spergiuro o di falsa testimonianza. Ma il 
<c delitto, quantunque perfetto, non è esaurito finché non è chiuso il 
« giudizio, e non è proferita sentenza che sia conforme ai fini dello 
ce spergiuro. 

« Non è esaurito rispetto aùa vittima del reato, perchè non ha pro- 
<L dotto quei più gravi mali che potevano derivare dallo spergiuro, fin- 
a che la giustizia non ha accettato come verità la falsa osservazione. 
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« Non è esaarito rispetto al delinquente, finché non è chiosa la di- 
« scnssione della causa, perchè le leggi fino a questo momento danno 
<t fiftcoltà al &l8o testimone di ritrattarsi e di evitare ogni pena. Si 
a può esemplificare nel delitto d'incendio, il quale è perfetto tostochè 
« il nemico appiccò il fuoco alla mia casa. Ma non è anche esaurito 
tt rispetto alla vittima, finché la casa non è tutta consunta, e perchè 
e agli ulteriori effetti del fuoco può lo stesso incendiario pentito ap- 
« portare impedimento. Si può esemplificare nella fabbricazione di 
<K fieJsa moneta, che è deUtto perfetto tostochè il £a1so nummario è co- 
a niato, ma non è esaurito finché la moneta non è posta in circolo,* 
e perchè lo stesso falsario può spezzarla e distruggerla. E In altri 
e molti oasi, la perfezione è un puro contenuto dell'ente giuridico. Il 
tt Buo esaurimento contempla il delitto anche come ente di fatto. 

ce Volendo usare un'analisi minuziosa e completa, può dirsi che in 
e contrapposto del delitto tentato possono aversi due figure sostan- 
e zialmente distinte : 1.^ la figura del delitto consumato, ma non anche 
e perfetto. E questa si rappresenta dal delitto mancato, nel quale si 
«e presuppone la completa consumazione soggettiva, quantunque non 
« possa dirsi perfetto, perchè a lui mancò la consumazione oggettiva; 
« 2.^ la figura del delitto consumato e perfetto, ma non anco esaurito 
« (la figura del delitto consumato si suddivide nelle due figure di delitto 
ff esaurito e di delitto non esaurito), quando il reato, sebbene condotto 
et alla sua perfezione per l'avvenuta violazione del diritto, può anbire 
« però ulteriori modificazioni nei suoi effetti; le quali possono aversi 
a in mmo quando le oonseguenze sono reparabili, o in jnft quando 
< invece possa portarsi il delitto a conseguenze ulteriori. E con que- 
e sta ipotesi si dà ^legazione alla formola con la quale il Codice 
e toscano nel definire il favoreggiamento ha eliminato da questo titolo 
n qaei &tti che quantunque avvenuti dopo la perfezione del delitto, 
« lo hanno condotto a oonseguenze ulteriori (efr. 225 Codice nuovo). 
€ Questa ipotesi non è possibile quando il delitto, oltre ad essere con- 
a «amato e perfetto, è anche esaurito. E allcnra sorge la figura del de- 
« litto consumato, perfetto ed esaurito. » 

E il prof. NooiTO, più di recente, scriveva nel Digesto ^): « Yi sono 
e reati, i quali, sebbene sieno giuridicamente e materialmente perfetti, 



1) Alto tradimento , loo. oit. 
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« possono dopo il loro avvenimento vedere cancellato in tntto o in 
e parte il danno che hanno prodotto. 

€ La ragione per la qnale il pentimento deve spiegare la sna effi- 
€ cacia sulla pena del delitto, deriva o da ciò che il medesimo toglie 
tf o diminnisce, il danno , o da ciò che il medesimo toglie o diminnisoe 
€ il dolo. » 

' 7. Beato non esaurito per accidente. — Il dissenso aperto e pid^ese fra 
me e il prof. Lucchini e tutti i precedenti scrittori è intomo al reato 
non esaurito per occidente. Diceva il prof. Lucchini in proposto: 
*< quando il reato è stato espletato in tutti i suoi elementi, quando la 
lesione giuridica è avvenuta, quando l'agente ha dimostrato concre- 
tamente di sapere eseguire e consumare il reato, allora mi sembra che 
il fortuito o l'opera altrui che intervenga ad elidere o scemare il danno 
non possa invocarsi a benefizio del delinquente ^) ». 

Ed io rispondo : certo fra il reato non esaurito per desistenza e il 
reato non esaurito per accidente vi è una grande differenza, e la voglio 
riconosciuta e rispettata. Ma per quanto ciò sia, non sarà mai vero 
che il reato non esaurito sia pari tilVesaurito. E ciò posto, io domando 
al pro£ Lucchini: forse il fortuito (dato e non concesso che il non 
esaurimento non si riconnetta in qualche guisa col modo di operare 
del colpevole) non si prende mai a calcolo n^ diritto penale t Beco: 
io apro i libri di scienza e i codici, e t^rovo la figura dell'omicidio 
preterintenzionale, del ferimento susseguito da morte. Ohe sono elleno 
se non un misto di dolo, di colpa e di casot E perchè mai nel pecu- 
lato e nel vuoto di cassa la restituzione del tolto giova al colpevole 
anche se venga &tta da un terzo (articoli 171 e 174 del Codice to- 
scano sull'esempio del Codice di Baden). Dunque in tali casi s'imputa 
anche il fortuito. E se si imputa il fortuito in ptU, perchè di esso non 
si terrà conto in meno, quando appunto il danno arrecato alla sicurezza 
col delitto (danno immediato e mediato) e la responsabilità relativa 
sono i criteri della quantità nei reati t quando poi la stessa politica 
utilità se ne avvantaggia! 

Del resto la figura del reato non esaurito per accidente, checché 
dicasi in astratto, è riconosciuta nel nostro codice penale come in altri 



^) Polemica t nella Riv» Penale, faso. cit. 
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codici moderni, oltre che liei reati politici, come dirò poi, nella roU 
tura d'argini (303), nel guasto e distruzione di lanterne nei fari (306), 
nell*avvelenamento d'acque potabili, nel guasto ferroviario (312), nel- 
rincendio, nella calunnia (213), nel ratto, nella minaccia (154), nella vio- 
lazione del segreto epistolare (160), nella corruzione (172), nella guerra 
civile (252), ecc., nei quali casi si tien conto del minor danno verifica- 
tosi anche indipendentemente dalla volontà del colpevole. Per il Co- 
dice di Zurigo giova nel duello anche se l'impedimento fu estraneo ai 
colpevoli (§ 95). 

E alla dottrina da me sostenuta intorno al reato non esaurito senza 
distinguere facevano adesione il Eobsi nella Bassegna di scienze sociali, 
ViTTOBio Pbpi nella recensione pubblicata nel Periodico delie Marche, 
I^ENOBA e altri ancora. 

8. Non è empirica od arbitraria^ — Uè mi rimuovono le critiche che 
altri mi faceva per lettera, chiamando la mia dottrina arbitraria ed 
en^irica. Che si intende per arbitraria e empiricat Vorrà dirsi una 
dottrina (x>er mo' di dire) condotta su criteri mutevoli, caso per casof 
Ikla quale mutevolezza maggiore di quella che ora domina nella ma- 
teria del reato non esaurito t Se neirodierna dottrina, in alcuni casi 
il non esaurimento porta all'immunità; in altri alla diminuzione di 
l)ena, in altri a nessun beneficio: e quel che è peggio senza un cri- 
terio costante, perchè ora è governata dal principio utilitario, come, 
ad esempio, nella falsa testimonianza, ora dal principio etico, come 
quando si richiede la spontaneità ^), ora dal principio giuridico, come 
nella calunnia. B poi quale arbitrio, quale empirismoT 

Non concorda fbrse lo stesso critico nella dottrina sostenuta dal 
Bbusa nel Saggio di una dottrina generale che ogni elemento anche 
subiettivo del delitto il quale influisca sul più o meno di perturbazione 
obiettiva nella sicurezza è un elemento che non può essere trascurato 
nella misura della quantità? B allora, che di più obbiettivo, ad esempio, 
del non essersi verificato 1* incendio, che di più obbiettivo del non es- 



1) Nel Codice Toscano come iiell*n80 oomnne, checché dioaii, da Robbi e Lucomia, 
la parola spontanea ha nn eignifioato distinto dall'altra volontaria; ben altra cosa è 
rinterpretasione che ne possa arer fatta la ginrispmdensa, sebbene si trovino esempi e 
opplicasioni non infrequenti nella stessa ginrisprudenza. 



Digitized by 



Google 



90 ESAURIMENTO E OONOOBSO DEI BEATI [REATO POLITICO] 

sersi yerifloato il danuo alla pubblica giastizia nella falsa testimo- 
nianzat 

Non è incerta e indeterminata. — Si è obbiettato che la dottrina 
del reato esaurito è incerta e indeterminata inquantochè in essanoli 
è ben precisato quale sia il momento dell'esaurimento. Varia, si dice 
contro la medesima, il momento deiresaurìmento secondochè nel reato 
si guarda all'obbiettività ideologica o airobbiettività materiale. E se 
varia, sarà dunque il raggiungimento dell*obbiettività ideologica o il 
raggiungimento dell'obbiettività materiale quella che decide deiresau- 
rìmento? 

Lo stesso Oabbaba non ebbe un'idea chiara e determinata intorno 
a ciò, perchè ora parve che lo trovasse nell'obbiettività ideologica, 
ora nell'obbiettività materiale, ora nel risultato ultimo dell'azione 
criminosa, ora in tutti e tre questi criteri (vedi sopra luoghi citati 
del Gabbaba e in specie passi in corsivo). 

I Godici stessi sembrano accreditare Tobbiezione inquantochè per 
significare l'esaurimento del delitto ora adoperano l'espressione « se 
il colpevole consegua l'intento » ora l'altra < se ne segua l'effetto. § 
(Vedi anche nuovo Godioe penale italiano, articoli 106, 113, 120). 

Se non andiamo errati, l'obbiezione è superata quando quelle due 
formule sieno convertite in quest'altra — quando cioè il momento del- 
l'esaurimento si riponga nel risultato ultimo derivante dall'azione cri- 
minosa caneiderata nel suo rapporta} semplice col diritto violato. 

Mi spiego: una meta ultima, distinta da quella della consumazione, 
hanno molti reati, considerati nella loro natura. * Meta ultima della 
calunnia è il completo inganno del giudice (sentenza)^ meta ultima 
della fabbricazione di moneta falsa è l'aver posto in circolazione la 
moneta falsificata; meta ultima del guasto d'argini è l'inondazione, ecc. 
Or bene; si continui pure a dire che il reato è consumato quando la 
falsa denuncia o querela fu sporta all'autorità, quando la moneta fa 
falsificata, il guasto d'argini prodotto ; ma chi può dire che sifi&tta 
consumazione contenga l'esaurimento dei medesimi, contenga cioè Tal- 
timo termine, l'ultima meta? 

Per avere così ritenuto sinora, quanta incertezza nella dottrina e 
nei Godici?! 

Non si confonde con altra teorica e in specie con quella dei reati cm- 
correnti né si può compenetrare nella teorica della consumazione del reato» 
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Si è obbiettato ancora che la teorica del reato esaurito o si con- 
fonde con qnella dei reati concorrenti o si compenetra con la teorica 
della consumazione del reato, inqnantochè si dice o il reato è consu- 
mato (cioè portato ad iummum) e allora dopo la sua consumazione non 
si può comprendere un più; e se ammette un più si sposti il momento 
della consumazione e si traduca in quello deiresaurimento — perchè 
è contraddittorio che si dica portato al sommo un reato se ancora 
ammette un più. Dopo la consumazione, che è il massimo, non può 
esservi che la lesione di un* altro diritto, e in tal caso, basta la teoria 
del concorso dei reati. 

Oo^ la dottrina del reato esaurito è una vera superfluità. 

Si risponde che la dottrina del reato esaurito non conflitta con 
alcuna teorica, e nemmeno con quella del concorso del reato, né con 
l'altra della consumasfione, Non con quella del concorso dei reati: ho 
detto di sopra che il momento dell*esaurimento sta nel risultato ul- 
timo dell'azione criminosa considerata nel suo rapporto semplice col 
diritto attaccato. Tale espressione si distingue dall'altra del successo 
materiale del reato^ il quale può essere tale da costituire la violazione 
di un altro diritto: e in tal caso soltanto sorge l'applicazione della 
teorica del t^oncorso dei. reati. Mi spiego con esempio. Prendasi la ca- 
lunnia: la meta della calunnia è il completo inganno della giustizia, 
che si compie con la pronuncia della sentenza (esaurimento). Ma se 
la sentenza condannatoria priverà della libertà il calunniato! Ecco il 
concorso dei reati. — In tal caso, siamo usciti fuori dell'esaurimento —; 
il risultato dell'azione criminosa si complica con la violazione di altro 
diritto^ e bene sta allora che si dica che la privazione della libertà 
non è un momento della calunnia. Ma quali termini d'identità corrono 
tra questo risultato ulteriore (privazione della libertà) e la pronuncia 
d^a sentenza considerata come l'ultimo termine del reato di calun- 
niat Nessuno. 

Prendasi altro esempio: il guasto d'argini costituisce la consuma- 
none del reato: meta del medesimo sarà la inondazione (esaurimento). 
Ma se dall'inondazione derivi la morte di idounot In tal caso, siamo 
fuori dell'esaurimento, e sorge l'applicazione della teorica del concorso • 
dei reati. 
Non si può compenetrare con qnella della consumazione, perchè seb- 
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bene non ripugnasse o contradicesse ai criteri dottrinaU, ciò varrebbe 
a rovesciare dì un tratto tutto il sistema scientifico e legislativo che 
si rifBrisce alla consumazione del reato ; bisognerebbe spostare il mo- 
mento consumativo della maggior parte dei reati, e certo di tutti 1 
reati formali. Mentre, aggiungendo la figura del reato esaurito, si 
lascia integra tutta la dottrina consacrata nella scienza e nella le- 
gislazione. Questa, del resto, è anche la via presa dai nuovi Godiei. 
Tuttavia chi avesse il coraggio di £eurlo, nella sostanza verrebbe alle 
mie conclusioni. 

9. Applicazione al delitto politico. — E ora veniamo all'applicazione 
dei suespressi principi alla materia dei reati politici; così sarà ancor 
più chiaro il contenuto della nostra dottrina. 

Per meglio spiegarci, dividiamo in due parti Tindagine intorno 
alle applicazioni: la prima riguarda il reato non esa/uriio per accid^te, 
Taltra il reato non esaurito per volontaria desistenza. 

La prima figura del reato non esaurito, checché voglia dirsi in con- 
trario, è stata manifestamente riconosciuta in diversi progetti del 
Codice penale italiano nelle fattispecie del reato politico. 

n progetto Db Faloo negli attentati eontro il reggente, il prin- 
cipe ereditario e le persone della famiglia reale distingueva quelli che 
hanno cagionato effusione di sangue, ferite, malattie, dagli altri non 
seguiti da eflfetto. 

I progetti del Codice penale italiano anteriori a quello del S^ato^ 
nei reati diretti ad impedire, ecc., Tesercizio del potere, a mutare 1» 
Costituzione, ad impedire alle Camere il libero esercizio delle loro 
funzioni, distinguevano quelli seguiti da effetto dagli altri non s^^nìti 
da effetto. Tale distinzione venne poi respinta e non comparve più 
negli ultimi progetti. 

E limitandoci qui. alle disposizioni relative accolte nel nuovo Co- 
dice, meritano osservazione attenta gli articoli 106, 113, 120. 

106. .Chiunque tiene intelligenze con un Governo estero o con gli 

agenti di esso, o commette altri fatti diretti a promuovere ostilità o 

guerra contro lo Stato italiano, ovvero a fkvorire le operazioni mili- 

•tari di uno Stato in guerra con lo Stato italiano, è punito con la 

reclusione da otto a venti anni ; e se consegua Vinlento, con Tergastolo. 

113. Chiunque, con arruolamenti od altri atti ostili non approvati dal 
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Goyemo, intrapresi nel regno od all'estero, espone lo Stato al pe- 
ricolo di una guerra, è punito con la detenzione da cinque a dieci 
anni; e, 9e la guerra ne segua, con la stessa pena non minore di se- 
dici anni. 

Se gli atti non approvati dal Governo espongano solamente lo 
Stato o gli abitanti di esso al pericolo' di rappresaglie, ovvero turbino 
le amichevoU relazioni del Governo con uno Stato estero, il colpevole è 
punito con la detenzione da tre a trenta mesi ; e, se ne segua la rap-- 
presagKa, con la detenzione da trenta mesi a cinque anni. 

120. Chiunque commette un fatto diretto a far insorgere in armi, ecc., 
è punito con la detenzione da* sei a quindici anni. 

Be la insurrezione sia avvenuta, chi la promosse o diresse è punito 
con la detenzione non inferiore ai diciotto anni. 

Ora domandasi: con queste disposizioni non è stato riconosciuto il 
principio del reato non esaurito indipendentemente dal requisito della 
volontarietà? Certo in tutte quelle disposizioni non si & parola alcuna 
dì questa volontarietà, e solo si considera il reato ne' suoi effetti e 
per i suoi effetti. U che risulta anche da questo che del reato non 
esaurito per desistenza volontaria si parla in altro luogo del Codice 
stesso, come ora veniamo a dire. 

10. Non esaurito per desistenza. — Il non esaurirsi del reato può ve- 
rificarsi anche, come abbiamo detto, per desistenza volontaria del col- 
pevole. Quale sarà allora il valore da darsi alla medesima, allorquando 
vi è non solo un meno nel danno materiale (effetto), ma un meno, 
sebbene posteriore all'atto primo, anche nella volontà? Bagioni di 
giustizia e di utilità politica vogliono una differaiza : ma è degno di 
nota che nessun Codice contempla questa ipotesi, se tolgasi nella co- 
spirazione e nella formazione di bande armate. 

Anche intomo al reato non esaurito per desistenza volontaria si 
è agitata e si agita una gravissima questione, per riguardo alla co- 
spirazione e alla formazione di bande armate; ma a questo riguardo 
si è peccato per eccesso piuttostochè per difetto, perchè, tolti poe^i 
Oodioi, al reato non esaurito per volontà del colpevole, la maggior parte 
degù scrittori e dei Codici accordano l'immunità. 

Dico tolti pochi Codici, quali, ad esempio, il germanico, e prima 
il toscano, eccetto per Tart. 105, § 2, che non accordano nessun bene- 
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ficio alla desistenza nella cospirazione. Onde ti appare sabito Tinoer- 
tezza che domina in questa parte dei reati politici. 

a) Da Boma imperiale, cioè dalla famosa costitnzione di Arcadio 
e di Onorio viene la dottrina deirimmnnità : e ciò, parmi, dovrebbe 
bastare a metterci in sospetto, perchè è noto come quella costituzione 
s'inspirasse al principio politico. 

e Sane si qnis (dice il § 7 nella legge bJ" Quisguia) ^), in exordio 
initae factionis studio verae landis accensus, initam prodiderit (I) ^^ 
tionem, et praemio et honore a nobis donabitur. Is vero qui usos 
fuerìt fÌEictione, si vel sero (incognita tamen adhuc) consiliorum arcana 
patefecerit, absolutione tantum, ac venia dignus habebitur. d 

Questa disposizione fu accolta poi nelle legislazioni posteriori ') e 
anche perfezionata, per così dire. Il Codice di Francia: e Seront ezemp- 
tés des peines prononcées contre les auteurs de complots ou d*autre8 
crimes attentatoires à la sureté intérieure oa extérieure de TÉtat, 
ceuz des coupables qui, avant tonte exécution ou tentativo de ces 
complots ou de ces crimes, et avant toutes poursuites commencées, 
auront les premiers donne au Gbuvernement ou aux autorités admi- 
nìstratives ou de policè judiciaire, connaissance de ces complots on 
crimes et des leurs auteurs ou complices, ou qui, mème depuis le com- 
mencement des poursuites, auront procure Tarrestation des dits auteurs 
ou complices. io 

La disposizione di Arcadio e di Onorio, dissi, fu perfezionata nella 
legislazione francese. E invero, si confrontino le ultime disposizioni 
delle due leggi romana e firanoese tra di loro, e sarà fEtcile vedere il 
perfezionamento. Imperocché, mentre Arcadio e Onorio accordavano 
venia e assoluzione a colui e qui usus fuerit factione, si vel sero, ma 
incognita tamen adhuc, patefecerit, » la legislazione di Francia invece 
venia e assoluzione accorda anche a coloro a qui mème depuis le com- 
m^icement des poursuites (e però « factione cognita ») (si noti la ec- 
cezionale estensione) auront procure Tarrestation des dits auteurs on 
complices. » Non bastava per lo scoprimento del reato, come in Berna! 
No, ha voluto questa assicurarsi della persona dei colpevoli. Senxa 



Cod, ad Leg. JtU. Maj., lib. IX. 

«) Avrm Balla, o. 24, § 11. Carolina^ art. 121. BanibergentU^ 149. 



Digitized by 



Google 



[REATO POLITICO] BEATO NON B3AUEIT0 PBE VOLONTÀ 95 

dire poi che la ooBtituzione di Arcadie e di Onorio riguardava solo 
la fazione, e la legislazione di Francia invece si estende a tatti i reati 
politici. 

La legislazione sarda, fino a ieri italiana, tolta là toscana, si modellò 
al solito su quella di Francia, e riprodusse testualmente la disposi- 
zione francese nell'art. 179, peggiorandola nella fine col sopprimere la 
fikcoltà concessa al giudice dal Codice di Francia di comminare la sor- 
veglianza, e lasciando così esposta la sicurezza alle finzioni di un co- 
spiratore. 

Di essa immunità si cercò di dare una spiegazione giuridica di- 
cendo che la ragione di essa è quella stessa che si dà per la desistenza 
nel tentativo; ma era facile vedere che la ragione non regge perchè 
qui siamo dinanzi ad un reato perfetto e consumato. Né anche può 
appagare l'altro ragionamento che si fa per giustificare l'immunità, cioè 
ohe essendo in presenza d*un reato eccezionale (cospirazione), parve 
miglior consiglio accordare al fatto che nega, sebbene posteriore al 
delitto, un valore prevalente airaffermazione meramente ideale ante* 
riore. Il che viene a dire che nella cospirazione si punisce l'idea, il 
pensiero, e distrugge il reato di cospirazione. Meglio è dunque dire, 
come diceva il commento officiale di FEtrBBBAOH* a siamo in materia 
politica. » 

A mettere nel vero aspetto la disposizione di Francia, copiata poi 
dal Codice sardo, deve notarsi che per queste legislazioni non si può 
accordare l'inmiunità se la rivelazione del reato non sia fatta, o se 
Tarresto dei complici non sia procurato a prima di qualunque esecu- 
zione o tentativo del reato. » Il che sta a significare che questi stessi 
legislatori hanno sentito in si&tti reati, di natura formali, la di- 
stanza che vi è tra la loro consumazione, giuridicamente parlando, e la 
eseoìupione effettuale, la distanza che vi è tra il reato in potenza e il 
reato in affo. 

Tanto la verità s'impone, e in questo caso anche troppo, perchè è 
stato passato il segno imposto dalla sana ragione giuridica non solo, 
ma anche dal principio etico e dallo stesso principio politico che si 
professava. 

Si è passato il segno imposto dalla morale. U Beogàbia diceva al 
§ XXXYII: a alcuni tribunali offrono l'impunità a quel complice di. 
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grave delitto clie paleserà i suoi compagni. Un tale espediente ha i 
snoi inconvenienti, i saoi vantaggi. Gli inconvenienti sono che la na- 
zione autorizza il tradimento detestabile ancora fra gli scellerati, per- 
chè sono meno fatali ad una nazione i delitti di coraggio che qndli 
di viltà, perchè il primo non è frequente, perchè non aspetta che oiui 
forza benefica e direttrice che lo fiaocia cospirare al pubblico bene,- e 
la seconda è più contagiosa e sempre si concentra in sé stessa. Di più 
il tribunale fa vedere la propria impotenza, e la debolezza ddla legge' 
che implora l'aiuto di chi l'offende. » E dopo avere enumerati i van- 
taggi cosi conclude : < Ma invano tormento me stesso per distruggere 
il rimorso che sento, autorizzando le sacrosante leggi, il mcmum^to 
della pubblica confidenza, la base della morale umana, al tradimento 
e alla dissoluzione. » 

Si è passato il segno imposto dal principio politico. Diceva il Fi- 
LANGnnsi al cap. LVII, lib. Ili: « qmmdo l'esperienza non ci avesse 
mostrato che in questi casi il piti malvagio scampa il rigore della pena, 
la sola ragione bastar dovrebbe per distogliere il legislatore dal ri- 
correre a questo rimedio, il quale non solo è inefficace a produrre 
l'effetto che si desidera, ma può divenire la causa dell'effetto qpposto. 
La speranza e la sicurezza dell'impunità concessa alla rivelazione del 
complice, invece di distogliere, renderà più ardito il malvagio avve- 
duto ad intraprendere il delitto che ha bisogno del concorso di più 
uomini ... Il delitto sarà incoraggiato dal mezzo stesso che la legge 
adopera per punirlo. » 

E il RoMAaNOSiy compendiando in una formula sola il pensiero di 
Bbooabia e di Filanoibbi, diceva, in genere, al § 896 (Genesi): «m- 
cordare rimpunità susseguente al delitto consumato è un espediente 
inmiorale ohe lo fomenta. » 

Sembrava pertanto che per questi ragionamenti e con queste aoto- 
rità fosse vinta la tradizione di Soma imperiale; ma così non Ai, per- 
ebh la questione si risollevò nel seno delle Oommissioni per il progetto 
del Ck>dice penale italiano. 

Il De Foresta diceva: e l'immunità contiene un immorale eccita- 
mento alla delazione e non corrisponde agli elevati principi di prò- 
grosso a cui vuoisi informato il nuovo Oodice » (verb. 59, sed. 10 feb- 
braio 1868). 
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n ViGLiANi la disse una deviazione dai principi generali^ sebbene 
poi Taocogliesse in nome del principio politioo. 

n Cabbaba e il Nelli dicevano più tardi: <l La legge saprema 
deve avanti tatto accordarsi col principio morale; altrimenti, invece 
di salvare lo stato, lo perde. È mai possibile che il fine giostifichi i 
mezzi » ^). 

TTn tal pensiero nondimeno non trovò né allora né in appresso ac- 
coglimento per rinflaenza del princìpio politico prevalente in questa 
materia, deirinteresse cioè che ha lo stato a prevenire tali reati ce salns 
pablica saprema lex osto. » 

Al qaal proposito Tillastre prof. Tolomsi diceva: < La saprema 
legge della conservazione della salate della patria impone che ni un 
mezzo (I) venga tralasciato per disarmare i nemici della patria, fra i 
qaali sono pericolosissimi ed immorali i cospiratori; e perciò è utUe 
(ecco la parola) che per spargere la diffidenza fra i medesimi e per 
lasciare aperta la via al pentimento si accordi l'impunità. » E così non 
si vede che per tal guisa si tradisce lo stesso principio politico, ecci- 
tando con rimmunltà a sifiRfttti reati; non si vede che si cara troppo 
il presente e si compromette il fatare, quel faturo che il legislatore 
non ha impedito che sorgesse. L*esempio del Oodice germanico illu- 
mini. Oli stati non si salvano con principi immorali! 

Tuttavia deve notarsi per la verità che quel pensiero non andò al 
tatto perduto, perchè quando si trattò di estendere Tapplicazione del- 
l'immunità al complice che aveva procunUo V arresto dei camplM con la 
rivelazione, allora le opinioni dei dotti che lavorarono nei progetti 
farono divise. Alcuni vollero continuare nella tradizione francese e 
sarda (progetto De Faloo, art. 212 della Commissione, progetto Ah- 
BBOSOLi art. 117, del Yigliani art. 151; del Senato art. 152; ma altri 
non vollero estendere Timmunità fino a tal punto, e si limitarono a 
concederla al colpevole che avesse receduto dal delitto o facendo, sul- 
Tesempio del Codice di Baviera (53) e del Codice di San Marino (194, 
195), consapevoli ì compartecipi della sua desistenza, o adoperandosi 
affinchè l'esecuzione stessa non avesse compimento (Schema Zanab- 
DELLi, art. 120). Era una parziale vittoria del principio morale in 



Vedi verbale della sotto-OominiBsione (Makoiki). 
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quanto non concedoTasi il beneficio a chi, dopo iniziato il processo, 
avesse procurato l'arresto dei complici, e in quanto, almeno nella for- 
mula, non fkcevasi assegnamento sulla denuncia. 

Tornò poi alla dottrina francese nel suo progetto il Savslli, il 
quale, sebbene non accogliesse la Tecchla formula, una ne propose che 
manifesta abbastanza chiaramente, egli dice, l'intelletto del legislatore 
di accordare Timpunìtà anche a coloro che con la denunoia o col pro- 
curato arresto dei complici danno prova manifesta della volontà di de- 
sistere, e fEumo possibile allo stato di sventare le trame sorte contro 
la sua esistenza (Relazione Saveixi, pag. 20). 

Al Savelu non parve cosa seria e pratica che il colpevole andasse 
avvertendo i complici del suo recedere. 

Il Pessina e il Zanakdelij accolsero la formula elastica del Sa- 
velli: c va esente dalla pena colui ohe desiste dalla risoluzione prima 
che sia stata commessa un'azione diretta all'esecuzione, e che siasi 
iniziato il procedimento. » Il nuovo Codice penale al capoverso dd- 
l*art. 134 dice : « Va esente da pena chi receda dai predetto concerto 
prima che si cominci l'esecuzione del delitto e prima che siasi ini- 
ziato il procedimento ». 

n pudore del legislatore è salvato! 

Ed eccoci ancora nelle strette del principio politico, non ostante le 
critiche fatte contro il medesimo in base al principio etico e politico 
stesso bene inteso ^). 

b) A tale teorica si contrappone con evidente significato la dot- 
trina del Codice germanico in senso assoluto, e del Codice toscano in 
senso relativo. 

Nel Codice toscano non si riscontra in teH generale il principio che 
accorda Timpunità a chi desiste; nel solo caso della sollevazione di- 
retta ad uno dei fini contemplati negli articoli 96 e 97 (attentati con- 
tro la vita del Granduca, ecc., e contro la forma del Governo, ecc.), 
al partecipante (non all'autore) che desiste o spontaneamente o dopo 
l'intimazione dell'autorità, si accorda per regola una diminuzione di 
pena (principio giuridico), e la impunità può accordarsi secondo le cvr- 
costarne <art. 105, §§ 1, 2). 



^) Mancd^i, monografia citata. 
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Nel GcNlice penale tedesco del 1870 non si parla affatto di Immn- 
nità, e il silenzio significa, dice il Bebnbb, esclusione dell'immunità 
e del premio. 

e) A nostro modo di vedere anche nella dottrina germanica è 
contenuto un errore: se non si può mai parificare il delitto non esau- 
rito al delitto esaurito, molto meno lo si può quando 11 non esauri- 
mento del medesimo derivi dalla desistenza <}ello stesso colpevole; 
quando cioè si ha non soltanto un meno nel danno materiale, ma si ha 
anoora un meno di pertinacia nell'altro elemento della volontà. E chi 
può negare che In tal caso la perturbazione alla sicurezza è minore? 

E dico minore la perturbazione e non più, perchè, a mio avviso, 
non solo è immorale, impolitico, ma anche antigiuridico il dare alla 
desistenza posteriore alla consumazione del delitto, giuridicamente par- 
lando, il val(n*e di portare a dirimere la imputabilità o esimere dalla 
pena. È un assioma incontrovertibile che « factum infectum fieri ne- 
qnit, » cioè che il delitto oramai è commesso. E se così è; come può un 
&tto posteriore (la desistenza), distruggerlo? Il &tto posteriore potrà 
solo impedire che il delitto non abbia tutte quelle conseguenze che 
erano inerenti all'azione criminosa. Yi è dunque un meno, e il meno 
deve solo portare ad una diminuzione di imputabilità e di pena. 

Ecco la dottrina giuridica, nella quale con equa bilancia sono ri* 
spettate tutte le esigenze della morale e della politica: della morale, 
perchè essa da un lato tiene nel debito conto quel meno di pertinacia 
che è nell'elemento della volontà, e dall'altra, col respingere il falso 
principio che il fine giustifica il mezzo, non samfica al principio uti- 
litario la morale; della politica, perchè essa, senza ostacolare la desi- 
stenza ed anzi incoraggiandola nei limiti del lecito, non fomenta per al- 
cuna guisa al delitto col promettere l'impunità ai più scaltri e più arditi. 

Fu detto più volte che nell'onesto sta la più vantaggiosa politica. 
Chi può misurt^re i danni che provengono alla società e al diritto dal 
sancire in un Codice penale il principio che il fine giustifica i mezzi t 
Nessuno, perchè sono innumerevoli; ma ognuno può dire quanto n'an- 
drebbero rallentati i vincoli del civile consorzio. Ecco la vera politica. 

a La legge penale, diceva il Bossi, è di tutte le parti della legisla- 
zione quella che più direttamente può influire nelle nozioni univer- 
sali dell'ordine morale. » 

8 
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Quando il legislatore pei suoi fini ha detto: il fine ginstifica i mezzi, 
egli non può impedire che lo stesso prinoipio/n<Mi sia aooolto come 
regola di condotta pratica; e con ciò ne restano adnggiate le fonti 
della moralità pubblica e privata* 

Gosì sento, e così dico, a costo di passare per un ingenuo. 

Si condnde pertanto chja anche ai reati politici si deve applicare 
la nostra dottrina che così si riassume. 

Nel reato non esaurito vi è sempre un meno o che sia non esau- 
rito per accidente o che sia non esaurito per volontaria desistenza: in 
questo secondo un meno anche nell'elemento subbiettivo della volontà. 

L'imputabilità e la pena debbono essere in proporzione e in corri- 
spettivo di quel meno, come morale, politica, diritto vogliono. 

Ih 8i conferma colV autorità. -— Nei progetti del Codice penale si è 
riconosciuta manifestamente, sebbene con qualche discrepanza, la dot- 
trina del reato non esaurito per accid^ate, non Feltra del reato noa 
esaurito per volontà: e dove si è considerata come nella cospirazione 
e nella formazione di bande armate, si è andati nell'eccesso di accor- 
dare l'immunità. 

Intanto nella mia opinione mi confermano l'autorità di BbooabiA) 
dello Chauveau, del Codice toscano, del Db Foresta, del Carrara, 
del Nelli, del prof. Lucchini: del Codice toscano che di regola acco- 
glie il principio della diminuzione della pena ndl'art. 105, § 1, 2, sopra 
ricordato, purché esso si estenda a tutti i reati politici e anche agli 
autori dei medesimi: e del prof. Lucchini, il quale così scrive nella 
Polemica surricordata sul proposito della resipiscenza nella cospira- 
zione, ecc., nel reato politico in genere: e Da parte mia dico frcmca- 
« mente che non saprei acconciarmi a questo strappo, e ohe non mi 
« sembra mai giustificata VassoUUa impunità, per quanto praticamente 
<c si vogliano considerare le cose. » 
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CAPO V. 

della co'mplicitI nei bbati politici. 

1. Le regole coniuni deUa complicità si applicano anche ai reati politici. 
" Anche nei reati politici, ed anzi in molti di essi più. spesso, per 
la loro natora, si verifica che più persone prendano i>arte ad un me- 
desimo reato. 

Or bene; qnali saranno le regole che governano la responsabilità 
dei partecipi, dei complici t Yale a dire, saranno quelle che valgono 
pei delitti comuni, o vi saranno regole eccezionali!. 

La domanda non è certo oziosa : udiamo il NociTO ^) € Si ò creduto 
di trovare anche qui un regime eccezionale, e si è detto che la dif- 
ferenza di grado nella partecipazione in questo reato non importava 
differenza nei complici e nella loro pena. Questa opinione fu sostenuta 
dal Gaknot, il quale osservò che la Corte dei Pari in Francia aveva, 
in un processo politico che ebbe a trattare, fatta applicazione di questa 
massima ]» '). 

Che di più chiaro, e al tempo stesso di più eccezionale t 
2. Ragioni di giustizia e di utilità. — Contro siffiitta dottrina si 
ribella il NociTO per ragioni di giustizia e di utilità. 

Udiamo lo stesso NociTO, giacché noi non sapremmo dirlo meglio, 
né con maggiore autorità : ciò gioverà anche a mostrare una volta di 
piil che la dottrina che anche il reato politico debba esser governata 
dai principi del diritto comunp è nella coscienza dei moderni orimi- 
nalisti, comunque al medesimo la comune dottrina non sia stata ap- 
plicata sin ora con quella logica che la verità impone, comunque sotto 
questo a8i>etto non sia stata fin ora completamente guardata e studiata. 

« Noi crediamo, dice Tillustre professore di Roma, che in diritto 



^) Alto tradim$ntOy n. 134 nel Digeito, 

*) Coatmentaire sur le Code Penai, art. 86, Voi. I, pag. 170, Bruxelles 1835. 
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e razionale non havvi alcnn dabbio doversi applicare a questi reati 
<c la teoria della complicità, non sembrando che sia né politico, né 
<( giuridico chiamare debitore d'un'azione come dieci, colai il quale 
<t non Ti ha concorso che come cinque. Senza dubbio Vazione è un fatto 
a unico, né può essere suscettivo di frazioni, come unica è la deter- 
(£ minazione, la quale non si può dividere in un mezzo, in un quarto 
€ di determinazione senza cessare di essere la determinazione. L*nni- 
« cita della determinazione è però tale non solo subiettivamente ma 
e obiettivamente, mentre l'azione, benché unica, può obiettivamente 
« dividersi negli atti che la preparano e la costituiscono; e sebbene 
a tutti questi atti concorrano insieme a formare il prodotto, tutti però 
(( non vi concorrono allo stesso modo, e vi sono gli atti necessari e 
<i gli atti non necessari, gli atti che agevolano lo scioglimento del 

< nodo dell'azione, e gli atti che direttamente lo sciolgono o lo tron- 
a cano. Sarebbe ingiustizia equiparare anche nei reati di stato cose 
«e differenti, sebbene convergenti ad uno scopo, e rendere tutte eguali 
« le parti del dramma criminoso, mentre hanno tra loro importanza 
e diversa. 

a Sarebbe poi (continua) questa equiparazione contraria all'interesse 
apolitico, perchè sarebbe un incentivo ad una partecipazione più di- 
ce retta e più utile. La qual cosa, se si deve evitare in ogni reato, 
c( maggiormente importa evitare nei reati di stato (vedi che nella 

< scuola giuridica sta la vera utilità), nei quali i principali azionisti 
€ hanno bisogno d'avere gente che poco o nulla abbiano da sperare, 
« che con la disperazione crescano nella audacia della partecipazione 
« al delitto e si espongano a tutti i rischi. » 

Bene, il Mecaoci mette in rilievo le fattispecie che più comu- 
nemente sogliono verificarsi negli attentati, ad esempio, contro gli 
ordini politici costituiti. 

a In tutti i tempi (pag. 149) e in tutte le occasioni vi sono degli 
uomini d'azione, e degli uomini devoti, che i capi tengono a loro di- 
sposizione, senza iniziarli a certi segreti, o chiamarli a partecipare 
a certi preparativi; che chiamati, o tratti sotto aspetti e pretesti di- 
versi in piazza, partecipano soltanto agli atti di esecuzione, diretti 



Ojp. oit., pag. 149. 
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cioè univocamente al raggiangimento dello scopo criminoso. Oos), per 
esempio, persone che forse sono già in affigliazioni segrete, appren- 
dono che un movimento politico deve aver luogo, accettano un ritrovo 
in un perto luogo, in una certa via, ed i capi danno loro delle istru 
zioni sul da farsi. 

ÌAsk che cose eglino sanno?... In questo stato di cose (indii)en- 
dentemente da ciò che essi fanno ed eseguiscono, e sanno di eseguire, 
diciamo noi) si ha partecipazione possibile ad una risoluzione di agire 
concertata, formata nel senso di legge ? » 

« Può darsi benissimo, continua il Mecacci, che i capi del movi- 
mento, per non spaventare di troppo i loro seguaci, col pensiero di 
doversi esporre alVazione, ed ai pericoli di gravissime pene, li ab- 
biano circonvenuti e trascinati con parole ingannevoli o propositi 
subdoli. Non si tratta, sarà stato detto, di portare la strage e il sac- 
cheggio nel paese, né di rovesciare il governo esistente, ma solo di 
liberare amici non colpevoli di altro che di opinioni comuni alle loro, 
e rinchiusi arbitrariamente in carcere. Qnlndi bisognerà vedere quali 
mezzi li hanno condotti in piazza a resistere contro gli agenti della 
forza pubblica; determinare sino a qual punto sono stati conosciuti, 
potevano conoscersi i disegni e lo scopo, o prevedersi le conseguenze 
che dall'assembramento e dalla resistenza potessero derivare. Non 
senza avvertire che sarebbe un cattivo modo di argomentare (si noti 
bene) quello di risalire dalla partecipazione alFazione o dai prepara- 
tivi al complottò ed alla cospirazione. 

E il prof. Mecacci risponde, come e non vi può essere complicità, 
se non là dove la risoluzione concertata e fermata, di partecipare ad 
un dato progetto criminoso, si trovi positivamente accertata dalFac- 
ousa » così e sarà sempre di somma importanza (diciam noi, sarà 
necessario) rilevare in qual modo i mezzi di esecuzione sieno stati 
configurati ed apprezzati da ciascuno* Imperocchò un tale può avere 
volato accettare i danni di un progetto di cui abbia compreso i pe- 
ricoli, non mai quelli di cui non gli sieno stati noti neppure i mezzi. » 
Insomma anche nei reati politici come nei delitti comuni la imputa- 
bilità dei complici si calcola sui due elementi costitutivi del delitto 
fatto e volontà e sul nesso che vi ò tra il fatto e volontà. 

Ragioni dunque di giustizia e anche di utilità, come ha dimostrato 
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il KooiTO, esigono che anche ai reati politici si applichino tutte le 
regole del diritto comnne che concernono la complicità in tutte le sue 
varie figure, ridotte con meravigliosa sintesi alle tre distinte ipotesi 
dairillustre Cabbaba: l."" concorso di azione senza concorso di vo- 
lontà; 2.'' concorso di volontà senza concorso di azione; 3."^ concorso 
di volontà e di azione insieme ; si applichino le regole del diritto co- 
mune concernenti le anomalie nella complicità, l'eccesso nel fiM e nei 
mezzi, la distinzione tra complice necessario e non necessario, le cir- 
costanze materiali e morali. 

3. DisiinziùM tra complicità e reato collettivo. — Se non che a dis- 
sipare un equivoco che qui potrebbe sorgere (cosa non avvertita né 
dal Meoagci né dal Nooito) è necessarfo notare che come nei reati 
comuni così nei reati politici devonsi tenere distinte le regole ddla 
complicità dalle regole che riflettono i delitti collettivi (non in senso 
tecnico, ma di pia persone), cioè quei delitti all'esistenza de* qnali ài 
richiede il concorso di più persone; nei quali insonmia la pluralità delle 
persone costituisce l'essenza, come, ad esempio, l'associazione di mal- 
fattori, la radunata popolare, le cospirazione, la formazione di bande 
armate. 

In sifbtti reati tatti coloro che ne fanno parte sono autori o co- 
autori del delitto, come elementi primi e costitutivi del delitto, e come 
tali sono paniti; comunque la dottrina e i Codici distingoano la re- 
sponsabilità dei capi o promotori dalla responsabilità degli altri co- 
autori. 

In tal guisa si spiegano le disposizioni del nuovo Codice contante 
negli articoli 130, 187 a 193, 248, 251, 252, 253: disposizioni, come 
vedesi, comuni così ai reati politici come a tutti 1 reati che si ponr 
gono in essere col concorso di più persone, considerate tutte qnali 
estremi e condizioni dell'esistenza del delitto; non ostante, ripeto, 
che i capi e promotori si puniscano con pena molto più severa che 
non gli altri coautori secondari. 

Dissi doversi tenere distinte le regole che governano la complicità 
dalle regole che governano i reati collettivi, perchè, pure ammesse e 
riconosciute le regole suddette, ciò non toglie che anche ad essi reati 
collettivi si applichino le regole della complicità là dove le &tti8pecie 
delle medesime si presentano. 
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Se a dò avesse badato, il Mecàoci non sarebbe cadato nell^errore 
di esdadere a Videa deUa complicità » nd complotto o cospirazione (pa- 
gina 148). 

E di vero, sono forse inconcepibili nella cospirazione, formazione di 
bande, e in tntti gli altri r^ati collettivi ricordati, le fattispede della 
complicità consistenti o neirecdtare e rafforzare la risolazione di com- 
metterli ; nel dare istruzioni o nel somministrare i mezzi per esegaiili ; 
nel facilitarne la esecuzione, prestando assistenza od aiuto prima o 
durante il fatto, ovvero anche dopo, ma in seguito a precedente con- 
certo. 

<c Se d considera, dice il IN'ooiTO, che nella cospirazione vi può es- 
sere taluno il quale scientemente abbia dato ai cospiratori il comodo 
d*un luogo di convegno per accordarsi tra loro, sebbene egli stesso non 
sia intervenuto nell'adunanza, e non abbia partecipato al concerto sui 
mezzi, pur coaosorado il criminoso fine, chiaro risulta come anche 
nella cospirazione vi possa essere un complice che non sia un cospi- 
ratore od un autore della cospirazione. Oosl è pure di colui che sta 
a fare la vendetta mentre i congiurati discutono e stabiliscono i mezzi 
dell'azione* Vion d può dire che in questo e nell'altro caso ci sia un 
cospiratore e non un complice, perchè dalla sua opera risultava im- 
plidta l'adedone al concerti sui mezzi nel volere il fine come tutti 
gli altri. ì> 

B questo si può ripetere con eguale efficacia giuridica per riguardo 
all'associazione par delinquere, alla formazione di bande armate, ecc. 

4. Biccnosdmenio della comune dottrina dell(i complicità ai reati poli- 
tici nelVart. i32 del nuovo Codice penale. — Ai prindpt comuni della 
complicità rimanda esplicitamente il nuovo Codice penale all'art. 132; 
e vi rimanda cernie a concetto informatore generale. 

Tale disposizione è tanto più commendevole in quanto di essa non 
si trovava alcun cenno nei Codice penale sardo. 

Tuttavia rimane a spiegare la disposizione dell'art. 132, in quanto 
regola una fattispecie che ha un certo punto di contatto, almeno ma- 
terialmento, con la complicità (art. 64) da un lato, e col favoreggia- 
mento dall'altro, senza essere però uè un caso dell'una, né un caso 
deiraltro. 

E anzi tutto gioverà osservare che la fattispecie contemplata nel- 
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l'art. 132 non è speciale al reato di formazione dì bande armate per 
scopo politico, ma è comune ancora alla formazione di bande armate 
per altro delitto qualsiasi (art* 253, cap. ultimo), e al reato di asso- 
ciazione per delinquere (249). 

Una tale disposizione non deriva già da un concetto eccezionale 
alle regole della complicità, ma sì dal carattere dei reati collettivi 
che contempla, e della perturbazione che arrecano alla sicurezza. 

Alla repressione di sìtbkttì delitti non basta punire gli autori e i co- 
autori, non basta punire i complici, ma bisogna punire anche coloro che, 
senza essere complici, perchè essi non vollero aderire in alcun modo 
a queirassociazione, pure prestarono ricoveri, viveri od assigtenza alle 
bande, o in qualsiasi modo ne favorirono le operazioni, tratti a ciò feure, 
ad esempio, da un non giustificato timore, e ad evitare possibili future 
molestie. Dico non giustificato timore, perchè certo deve cessare ogni 
responsabilità nei fatti suddetti se colui che prestò ricovero, viveri 
od altro si trovò in condizione di pericolo, in condizione di non libertà. 
Il nuovo Codice non ha accolto con savio consiglio le dispoaizicmi 
veramente eccezionali che erano contenute nel cap. 2."* (2.* parte del 
capoverso: o loro avrà procurato, scientemente somministrato, ecc.) del- 
l'art. 162, negli articoli 163, 164, ma tutte queste fa>ttispecie le ha 
sottoposte alle regole della complicità. Beco un evidente e notevole 
progresso verso la dottrina comune! 

Così finalmente si danno amica mano la scienza e la legislazione 
positiva. 
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CAPO VI. 
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Ambrosoli Belandone al Minisiero, prog. Cod. pen. 1868. — Bobhmero JEJle- 
menia I, crini, sect, 2 § 72. — Carrara Op, cit, voi. VII, cap. ult. — 
Carmionaki Op, àt., § 706 — Giuliani Op. cit., § 11. — Nocito Op. di. 
— Pessina voi. Ili, § 218. — ScHiRACH Op. di., 1851. — Vatel Còdice 
di Baviera, app. mot Tràhison, — Vigliani Frog. Cod. pen. 1874 (Bela- 
zione). — Zanardelli Prog. Cod. pen. iial. (Bel azione pag. 27). — Id. 
Belaaione al seeondo progetto. 

OLASSIPIOAZIOHB DEI BEATI POLITICI. 

1. NecesHtà teorica e pratica di una olaarificazione dei reati politici. — 
In una trattazione ordinata dei rieati politici non pnò al certo omet- 
tersi l'indagine intomo alla dasiflcazione dei medesimi : è imposta da 
una necessità teorica e pratica. Teorica, perchè senza di essa non pnò 
aversi mia perfetta cognizione di tatta la materia che abbraccia il 
reato politico; pratica, perchè, se tutti i reati politici non hanno la 
stessa gravità, bisognerà pur distinguere i pia gravi dai meno gravi, 
e stabilire il più e il meno che è in ciascuno di essi. 

2. Tradimento, perdueUione, lesa maestà. — Prima di venire alle 
classificazioni proposte da moderni scrittori, ricordiamo quelle di che 
ci dà contezza la storia. 

Là prima e più importante classificazione dei reati politici che ci 
offre la storia è quella che distingue i reati politici che attentano, per 
dirla con linguaggio tecnico, a alla sicurezza esterna 7> dagli altri che 
attentano alla e sicurezza intema; > quella che distingue cioè i reati 
che offendono Torganismo politico ne' rapporti estemi dagli altri che 
l'offendono nei rapporti intemi. 

I Greci distinguono il tradimento (prodosis) dall'attentato al popolo 
e alla costituzione dello Stato (katdlnsis tou demou) ^). Sono tradi- 
menti, per esempio, il macchinare la consegna di una fortezza, di 
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trappe, di un campo, di un navigHo^ Tavere intelligenza col nemico; 
il fornire un principe straniero del piani descrittivi d'Atene; il ven- 
dere al nemico il contrabbando di guerra; il sottrarre dal castigo me- 
ritato un traditore; Tallontanarsi dall'Attica, quando èra minacciata 
di essere invasa dal nemico, ecc. Sono attentati alla libertà del popolo 
e alla costituzione dello Stato: per esemplo, il presentare al popolo 
decreti illegali; il presentare leggi pericolose e contrarie al diritto 
nazionale; il ri Anto e la negligenza neiradempimento di un dovere 
imposto dal popolo, ecc. 

Una siffatta distinzione si trova anche in Boma, e più spiccata- 
mente nei primi tempi. I primi documenti che si hanno di Boma in- 
torno ai reati politici ci parlano di reati che attentano alla sicurezta 
esterna, e adoprano la parola proditio (tradimento) che corrisponde in 
tutto alla parola greca prodosia. Tanto si ricava da una legge di Bo- 
MOLO e da un'altra di Tullio Ostilio, riportateci da DiONiai d'Au- 
CABNA880 ^); nelle quali, pur provvedendosi ai reati ohe attentano alla 
sicurezza interna (congiure), si richiama Tapplicazione di una legge 
di prodizione già preesistente. Sebbene più tardi la perdueUio assor- 
bisse in sé anche la proditio, e più tardi ancora la ìaem majeataa com* 
prendesse la proditio e la perdueUio, tuttavia il concetto della distin- 
zione non fu mai più perduto ^). 

Anche presso i Germani si fece questa distinzione, e ce ne rimangono 
prova nella legge Alemanna XXXVI e nell'Editto di Botabi, c. Il; 
nella prima delle quali si punisce Ti^pello del nemico, nella seconda 
l'abbandono dell'esercito durante la pugna. Dice il Yatel ') che queste 
sono le prime fattispecie di tradimento che si riscontrano negli antichi 
monumenti del diritto gemuinico. La parola tradimento si è conservata 
e si conserva tuttavia presso i Gtermani con singolare costanza, sebbene 
abbia subito nell'uso modificazioni importanti dalla triMlizione fendale. 

'Sei Codice germanico del 1870 si distinguono i reati d'aUo frodi' 
mento dai reati di tradimtnio del paese; e la distinzione richiama 
quel conoettp. 

In questa distinzione, che si riscontra presso tutti i popoli e in 
ogni tempo, è certamente contenuta una verità che non può andare 

1) Vedi Thokibsen. Op. oU., liv. Ili, eh. I, III. 

«) Lib. II, 10; lib. Ili, 30. 

3) BABSAI7TI, Dei reati pólUioi diretti in Roma, Riv, pen, ^ 
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peidata, checòhè dicasi in contrario. Il primo bisogno di nn popolo e 
di nno Stato è di afifermarsi al cospetto degli altri popoli e degli altri 
Stati come nna persona in sé completa, come nn organismo in sé 
perfetto. 

3. Di primo e di secondo capo. — Un'altra distinzione dei reati po^ 
litici si fece in Grecia ^), in Germania ') e in Roma, fra reati più gravi 
e reati meno gravi; distinzione che in Roma si conobbe colla deno- 
minazione di reati di primo capo (perduellione), e reati di secondo 
capo o grado (lesa maestà). 

Tale distinzione in Roma muoveva dal concetto del diritto leso, 
perchè se Toffesa era volta contro la sicurezza esterna e interna, il 
delitto era di primo capo; se cadeva contro la maestà {magnitudo, 
amplitudo) del popolo romano, poi anche del principe, il delitto era 
di secondo capo* 

Questa distinzione ci è stata serbata da Ulpiano nei frammenti 
seguenti. Alla legge 2 (Dig* ad L. L M.): oc . . . qui sciens falsum con- 
S(aripsit, vel recitaverit in tabulis publicis: uam et hoc capite primo 
lege majestatis enumeratur: » alla legge 11 (Dig. nel medesimo titolo): 
a Piane non quisque Leg. Juliae msyestatis reus est, in eadem con- 
ditione est: sed qui perduellionis reus est, hostili animo adversus 
rempnblicam vel principem animatus, caeterum si quis ex alia causa 
Legis Juliae mi^estatis reus sit, morte crimine liberatur. » 

lY. Entrambe queste distinzioni in sostanza giunsero fino ai mor 
derni Godici, e fino a noi. 

Si disputò lungamente sulla seconda distinzione per rigaardo al 
criterio a cui si informava, ma finalmente il concetto romano prevalse 
nella giurisprudenza comune, francese e tedesca ']. 

Secondo il Boehmero ^): € Et sicut illud (crimen perduellionis) com- 
mittere dicuntnr, qui hostili animo adversus principem vel nexum oi^ 
vitatis, cui uomen dederunt: ita in hoc (crimine majestatis) incidunty 
qui in qjus oontemtum et contnmeliam solum quid suscipiunt. » 

J) Vedi Thonissen, Op, eU., liy. Ili, oh. I, pag. 167. 

*> Cod. pén, de Bavere avee de» explieations .., et un appendice. Appendice mob. 
6L Trahison. 3> 

^j Vedi Bebkbb, Op. cU. 

*) Vedi PiSBTiLE, Storia del diritto penale, Tol. 5 — Pabinaccio, n. 9, Stein 
Cabpzov, Holland, Cremani, voi. II, pag. 54. 
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Per il Giuliani sono reati di primo capo tatti gli SkttipsiUi; sono 
reati di secondo capo tutti gli atti irriverenti ^). 

Per il Cabmignani, il primo capo comprende gli atti ostili contro 
il sovrano e la nazione; il secondo gli atti irriverenti o contomelion 
(meglio) contro la maestà sovrana '). 

In nessun Codice moderno si fa una vera classificazione di questo 
genere, ma nondimeno essa è accolta in tutti e in ciascuno implici- 
tamente, giacché deriva dalla stessa natura delle cose. Potrebbe mai 
parificarsi l'attentato contro il Ee ai reati consistenti in parole in- 
giuriose, contumeliose, in discorsi o stampati! (cfr. articoli 117 e 120; 
118 e 123 j 128). 

5. Sicurezza interna ed esterna. — Negli ultimi tempi si è messa in 
discussione Taltra distinzione del reato politico contro la sicurezza 
estema e contro la sicurezza intema che era stata accolta da tatti i 
Codici modellati sul tipo francese e da altri ancora (il Codice Toscano), 
ed anzi negli ultimi progetti del Zanabdelli e Sayblli è stata ab- 
bandonata aiSatto e così nel nuovo Codice. 

Il Carbaba la qualificò come empirica^); TAmbscsoli nella Be- 
lazione al Ministro la combattè dicendo: ce la sicurezza dello Stato è 
inscindibile e lo riguarda in sé stesso e perchè esiste e come esiste; 
e d'altra parte le regole di repressione sono dedotte dai medesimi 
principi e quasi si traducono nelle medesime formule. » Il Yiglumi 
nella Belazione al progetto del Codice Penale la dice destituita di 
un fondamento razionale e proviene da un equivoco tra le cause e gli 
effetti di codesti reati; in quanto le loro cause ben possono essere 
esterne, ma 1 disastrosi effetti sempre cadono sulle condizioni inteme 
dello Stato. 

CoA fu scossa la fede nella suddetta antichissima distinzione, e 
fu, come ho detto, abbandonata e condannata negli ultimi nostri pro- 
getti e nel nuovo Codice. 

Tuttavia, e non ostante la grande autorità che io riconosco in quei 
nomi, qualche dubbio potrebbe affacciarsi ancora contro le ragioni 
addotte per fe^re tabula rasa di nna classificazione che fu da tutti i 



1) £lem, Juritpr, Or,, seot. 2, § 72. 
«) IttUm., voi. Il, § 11, pagr. 17. 
3; Elem., § 706. 
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popoli ammessa (altra aatoritÀ). Dico dunque: che andando in fondo 
alla sostanza non parmi siasi fatto ohe un mutamento di nome, pe« 
rocche, se ben si guardi, tra i reati che attaccano la sicurezza estema 
o la patria, venivano appunto posti quelli che attaccano Vintegrità del 
territorio, Vautonomia, i quali hanno per lo più un rapporto estemo. 
(Cfr. articoli 105 a 116). 

Il che vorrebbe dire che il concetto era già contenuto in quella 
distinzione, sebbene la formula adottata non fosse la più felice di 
fronte alla nuova; la quale, per altro lato poi non ha il pregio, che 
era in quella, di richiamare alla mente una distinzione sempre vera, 
tenuto conto che l'azione criminosa può offendere Torganismo politico 
o nei rapporti esterni o nei rapporti interni dello Stato. 

6. J reati antisociali distinti dai nazionali e politici. — E fin qui 
abbiamo detto delle distinzioni antiche che sono venute sino a noi; 
ora diremo delle moderne. 

Nel diritto moderno la denominazione di reato politico ha assunto 
una comprensione più larga di quella che non avesse in antico Taltra 
di lesa maestà. Si sono da molti scrittori e da Godici moderni incluse 
tra i reati politici le offese all'ordinamento della proprietà, della fa- 
miglia, dell'uguaglianza delle classi sociali. 

Ma da Schibach in poi la dottrina germanica tende ad accogliere 
una triplice distinzione che tocca da vicino i reati politici, distin- 
guendo cioè gli antisociali dai nazionali e dai politici. 

Antisociaii sono quelli che offendono l'organizzazione sociale; na^ 
zionali quelli che offendono la nazione e corrispondono ai reati contro 
la patria, Vintegrità del territorio, Vautonomia; politici quelli che of- 
fendono la costituzione dello Stato e gli organi dei pubblici poteri 
(vedi Schibach). La ragione di distinguere gli antisociali dai nazio- 
nali e dai politici vi è in questo senso che essi (riconoscesi concert 
demente) non si limitano ad offendere la opinione della sicurezza in 
uno Stato, ma estendono più direttamente il loro danno al di là delle 
frontiere dello Stato, come abbiamo detto. Accolgono questo concetto 
il Bluntschli in (Germania, il Rolin nel Belgio; ma in Italia ed in 
Francia si continua ad includere i sociali tra i politici, sebbene da ta- 
luno (Mbcacci, pag. 66) si riconosca che ì medesimi costituiscono i 
massimi dei reati politici, come reati di lesa umanità. 

Fra le classificazioni moderne merita ricordo quella fatta dall'il- 
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lastre Pessina, che qui riportiamo nella Boa integrità, sia per il me- 
rito deirantore, sia perchè riproduce la non separazione dei reati 
sociali dai politici. 

ce Lo Stato nazionale ha per condizioni essenziali alla sna sossistenia: 
1.^ l'autonomia fra gli altri Stati, sicché nel suo territorio sieda eovnno 
di rincontro agli altri potentati stranieri ; 2.'' una legge fondamentale 
o costituzione che governi la sua esistenza organica; 3.^ ed una per- 
sona giuridica che rappresenti la sua sovranità sia nelle atteneme 
esterne, sia nelle interne come incarnazione della sua unità ed identità. 

< Onde il reato che aggredisce la personalità dello Stato si dirama 
in tre figure fondamentali : il tradimento nazionale, Taggressione alla 
costituzione dello Stato, e Taggressione al capo dello Stato. — A.Ja 
prima di queste è il reato di lesa nazione; che è la più. grave per 8è 
stessa, perocché distrugge o menoma le forze politiche o militari del 
proprio Stato nazionale in vantaggio di potenza straniera; — JS. La 
seconda ò rinsorgere contro le istituzioni fondamentali dello Stato. £ 
come queste istituzioni sono di due ordini, cioè istituzioni sodali e 
istituzioni poKUcke, esse si suddividono in due specie, secondo che 
Tobietto è la rivoluzione poliiioa, o la rivoluzione sociale. Questa i^- 
gressione allo Stato nel suo interno organamento è meno grave in 
quanto all'obietto della violazione, ma per il modo della sua attna- 
zione assume forme assai violente e pericolose; e se l'insorgere contro 
la Costituzione dello Stato non mira a distruggere lo Stato, ma sem- 
plicemente a trasformarne Torganamento in altro che credesi più ri- 
spondente ad un dato ideale, pure l'uso delle armi come rivolgimento 
contro i poteri legali dello Stato, può trarre seco più o meno prolon* 
gata la piaga sociale della guerra civile con tutte le sue funeste e terri- 
bili conseguenze; — 0. L'ultima delle tre specie, che è l'aggressione 
al capo dello Stato per toglierai la vita o libertà o l'esercizio del 
suo alto potere, sebbene non porga dal lato della esistenza deUo Stato 
la medesima grandezza che il tradimento nazionale, pure costitoisoe 
il più grave di siffiAtti reati per l'elemento in cui va ad incarnarsi di 
un reato comune contro la persona di colui che rappresenta la sovra- 
nità dello Stato » ^). 



1) Parte spec, voi. III. 
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La distinzione tra i reati di lesa nazione o reati contro la sum^ 
rezza e reati poUUoi in, senso stretto, tanto importante nel diritto 
moderno, si ragiona sol duplice criterio déìVohhtetto ginridioo offeso 
(criterio obbiettiyo), e dell'impulso a delinquere (criterio snbbiettivo), 
considerandosi quelli come un attacco alla patria e mossi da ignobile 
impulso, e questi alla costituzione e mossi da nobile impulso. 

Intorno a questa classificazione osservava il Nocrro: <r Oertamente 
è più grave cosa offendere una nazione nella sua esistenza ed auto- 
nomia che distruggerne e mutarne la forma politica. Noi non crediamo 
X>6rò che quella forma predominante possa assumere il nome di tradi- 
mento nazionale. » 

Tutto quello che dice il Pbssina suppone ben preciso il concetto 
di patria, e che il popolo il quale serve di materia alla forma giuri- 
dica dello Stato sia una razza omogenea, e costituisca una nazione. 
« Ciò suppone ancora che il principio di nazionalità debba esser la base 
giuridica degli Stati, e ciò non è ancora (egli dice) un cànone incon- 
troverso di ragione intemazionale. Ora chi non vede come oggi, molti 
stati, e lo fu sempre, si sìeno creati a spese delle mutilazioni dei po- 
poli? E sarà allora un reato di alto tradimento contro il popolo cer- 
care di separare la parte che è stata aggregata con la violenza o cer- 
care di aggregarla tutta ad altra parte, con la quale potrebbe vivere 
in modo più omogeneo? Ohi potrebbe dire, ad esempio, che facesse un 
tradimento il popolo di Oipro e di Oandia se l'uno e l'altro cercassero 
d'insorgere contro gli attuali dominatori per riunirsi al regno di Grecia, 
o ohe fossero traditori i Maltesi, i Oorsi, i Trentini, se volessero chiedere 
con le armi la riunione alla madre patria italiana? > E basterà, aggian- 
giamp noi, ricordare gli sforzi, le lotte dei nostri padri per unificare 
l'Italia, i quali non potevano non dirsi patriottici, sebbene attentassero 
all'autonomia dei singoli Stati e all'integrità del loro territorio. Chi 
avrebbe detto che erano traditori? E basterà pensare alle questioni 
di nazionalità che sono tuttora pendenti e che dovranno o tosto o tardi 
prendere aspetto di lotta nell'ordine dei £Ektti, se è vero il principio 
di nazionalità, come noi non dubitiamo. 

« Quello che è alto tradimento (riprende a dire il NociTO) per un 
popolo, è il più grande dovere e il supremo diritto per un altro (nello 
stato imperfetto del diritto intemazionale). Ohe da ciò? Che per quanto 
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i reati contro la Bioorezza sieno più gravi di qaelli che attentano alla 
forma, anche quelli nondimeno non cessano di essere politici (in senso 
stretto), e anche in essi, ove si acoolga il criterio moderno, deve di- 
stinguersi tra reato e reato, cioè tra reato che muove da un concetto 
elevato e reato che muov^e invece da un motivo ignobile. Ohe non si 
deve confondere il criterio razionale e astratto del tradimento nazio- 
nale col criterio del diritto positivo e delle necessità ed utilità dello 
Stato che fa le leggi per la conservazione di sé stesso » ^). Affine alla 
distinzione tra reato nazionale e reato politico è quella che corre 
tra reato contro la sicurezza e reato politico, di che abbiamo tante 
volte parlato; ma anche questa distinzione, sebbene sotto un certo 
punto di vista giusta perchè, come abbiamo veduto, poggia sulla dif- 
ferenza tra sostanza e forma, non ha un valore assoluto e costante, 
inquantochè vi sono reati che si considerano appartenere alla sicurezza 
(materia), eppure apparterebbero seguendo un criterio costante ai po- 
litici (forma). Nondimeno allo stato attuale della dottrina e della le- 
gislazione non si saprebbe fissare alcun altro criterio migliore della 
distinzione tra gli uni e gli altri. 

Zanabdblli, fin dal suo primo schema del 1883, dopo avere fe- 
spinto per le ragioni sopra dette la distinzione tra i reati contro 
la sicurezza esterna ed interna, propose, in base al criterio del diritto 
leso, questa classificazione che fu accolta poi nei successivi progetti e 
unanimemente lodata, ed è quella che è passata nel nuovo Codice: 
reati contro la patria, che colpiscono direttamente il paese nella sna 
esistenza nazionale, nella sua autonomia e integrità ; reati contro 
la costituzione (schema deir83) o contro i poteri dello Stato (nuovo Ck>- 
dice) che ofTendono invece la forma, il modo deiresistenza dello Stato, 
la costituzione, l'organismo politico ; reati contro i capi di governi esteri 
(Vedi Eelazione Ministeriale al Prog., pag. 19 e seguenti). 

Meritevole di attenzione speciale è questa distinzione, sia per la 
conformità col criterio scientifico del diritto leso, sia per la chiarezza 
delle formule adoperate. Oomunque debbano reprimersi con egaale 
severità tali specie di misfatti (i maggiori), esse non possono, diceva 
il Zanabdelli, confondersi nella loro essenza : altro è ledere il paese 
nella sua esistenza nazionale, autonomia, altro è ledere la sua costi- 



Enrico PKSsmA, Stem.di dir, pen.^ yol. Ili, Napoli, Marghieri 1885, p. 8-5, § 218. 
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tozione, rorganismo politico. « Questo sistema, aggiungeva, concorre 
al fine elevato di additare al cittadini come massimo santuario la 
patria, a cui il principe, il primo fra tutti, presta suprema venera- 
zione, e manifesta la fede del legislatore nelle istituzioni che ci reg- 
gono 9 (Gfr. Eelazione Ministeriale al Prog., pag. 19 e seguenti). 

7. Ed eccoci ora alla partizione che si propone sul criterio scien- 
tifico del diritto leso. 

Si staccano dai politici 1 reati sociali, sia i>erchè questi hanno un 
obbiettivo distinto (organizzazione sociale) dagli altri (organisnio po- 
litico), sia perchè il danno, riconoscesi, si estende piil direttamente al 
di là delle frontiere dello Stato (Sohibach, Bluntschli, Eolin). 

Si distinguono, in conformità del criterio ravvivato dal Zanabdelli 
e sostenuto dal Pessina, tra i politici quelli di le$a nazione, dagli 
altri contro i poteri, e dagli altri che offendono i capi di governi stror- 
nieri in omaggio ai principi del nuovo diritto internazionale. Al qual 
proposito noterò, facendo mia Tosservazione del sapiente Ellbbo ^) : 
« che lo svolgimento dei rapporti intemazionali degli Stati tra loro 
dovrà £ftre riconoscere come delitti ben altri fatti ancora (ad esempio 
il suscitare l'odio tra i p(^>oli): i quali delitti dovranno punirsi non 
per rinteresse che ciascun Stato ha a serbare Tarmonìa con gli altri 
Stati, ma sì per il principio che il rispetto agli Stati e ai popoli de^ 
v'essere punito per sé stesso come norma di condotta degli individui e 
dei popoli nel comune interesse. y> (Vedi articoli 128 fino a 130). 

Si distinguono, in conformità degli insegnamenti concordi della 
storia del diritto, i reati politici consistenti in atti ostili, dai reati 
consistenti in contumelie (parole, discorsi, stampe).. 

Si distinguono i reati contro la costituzione in propri e impropri : 
sono impropri i reati di frodi elettorali, perchè indirettamente ven- 
gono a falsare o adulterare la costituzione politica, ed hanno maggiore 
gravità di quello che comunemente non si senta. — Bene quindi, in 
conformità della loro importanza, ha fatto la legge elettorale a di- 
chiarare che essi possono essere perseguitati in giudizio da ogni cit- 
tadino, a ritornare insomma al concetto deirazione popolare. 



1) Vedi Lettera all'autore 15 dicembre 1887. 
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CAPO VII. 



BIBLIOGRAFIA. 

Bebner Op. oit, pag. 304, trad. di Ed. Bertola. — Haus Op. di., §§ 326, 
327. Prog, del Cod. pen. ital, — Id. Codice di New-Tork^ §§ 37 e segg. — 
Carrara L-'azione penale, Prog. p, g,, voi. Ili, ediz. 6.', Prato 1886. — 
Casorati II processo penale e le riforme, cap. HI. — Cesariki DelVappdlo 
in penale nella Biv. pen., voi. X, pag. 1^ a 165. 

DELLA PENA, DELL'AZIONE, DELLA PROVA DELLA COMPETENZA, 
NEI BEATI POLITICI. 

1. Avvertenza. — Einnisoo in un medesimo capitolo le poche OBser- 
vazioni che mi propongo di fare (per ora) intorno Mekpena, sATùeione, 
alla prova e alla competenza nei reati politici. 

Con queste osservazioni però io non intendo di ri9(dvere (awertam 
bene) i quesiti che vengo proponendo intorno alla pena e all*a£Ìone, 
ma solamente di richiamarvi sopra Fattenzione dei cultori del diritto 
e del pubblicisti. 

Mi preme tuttavia di £»r notare qui sopra tutto che le osserva- 
zioni che verrò &cendo intorno ai suddetti argomenti sono come al- 
tarettanti corollari del concètto organico del presente lavoro, del con- 
cetto cioè che il diritto politico è governato dalle regole e dai principi 
del diritto comune. 

2. Della pena. — L'argomento che riguarda la pena da comminarsi 
Bi reati politici è uno dei più gravi e dei più delicati: nella penasi 
manifesta la vita concreta del diritto penale. 

Due concetti, sostanzialmente diversi e contraddittori, come abbiamo 
detto, hanno governato nelle diverse civiltà la materia della pena nei 
reati politici: il concetto antico che i reati politici meritassero hda 
pena eccettuata per severità, il concetto moderno che meritino, al con- 
trario, una pena eccettuata per mitezza, pur distinguendo i reati contro 
la siourezza dai reati propriamente politici. 

Nel concetto antico il delinquente politico è un nemico del pubblico 
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bene, dello Stato {perdueUio, hostii)^ e come tale ognano può impune- 
mente aooiderlo, saeer egto: più tardi lo Stato contro di lai usa ogni 
mezzo per eliminarlo dalla società e per intimorire coloro che a tal 
delitto si sentissero inclinati. La pena di morte è il mezzo pia sicuro 
per conseguire questi intenti, e tale mezzo, se togli quel periodo di 
Boma in che si adottò la pena deììHnterdUio ignis et aguae (altro mezzo 
di eliminazione), fìi accolto da tutte le legislazioni. 

Kon bastò: alla pena di morte andò compagna con la confìsca del 
patrimonio Vinfamia. 

In Grecia si demoliva la casa del e traditore » e si scriveva in quel 
luogo: « qui era la dimora di un traditore ì> ^). 

In&mi erano in Boma i colpevoli di lesa maestà. 

L*in&mia e la confisca del patrimonio andarono congiunte alle gra- 
vissime pene nella tradizione germanica. 

Nel 1813 il Oodice di Baviera disponeva all'art. 301: una tavo- 
letta sul petto e sulle spalle del condannato per il reato di alto tradi- 
mento porterà questa iscrizione : « colpevole di alto tradimento [(Hoch ver- 
ràther). Una colonna infame sarà eretta sul luogo della sua sepoltura. > 

Kon basta: tanto è sentito il c(mcetto della difesa piuttostochè 
della giustizia da ritenere infami anche i figli del colpevole: e infìimia 
eos (filios) paterna semper comitetur, > da privarli persino del di- 
ritto di succedere e di ereditare onde siano in i>erpetuo e egentes et 
pauperes. » 

Tale concetto di severità, in sostanza, ha perdurato fino ai tempi 
e ai Codici moderni, nei quali si rinvengono gli avanzi di quella tra- 
dizione. Un avanzo dell'antico concetto è nella disposizione del Oo- 
dice di Baviera 1813: oc La famiglia del colpevole d*alto tradimento 
dovrà cangiare il nome. x> £ invero, mentre con essa miravasi a cor- 
reggere il vecchio errore che i figli non dovessero sopportare Tinfamia 
del padre, d*altro lato poi se ne accoglieva la sostanza. 

Un avanzo delVantica confisca è nell'art. 181 del Codice sardo che 
commina nei reati contro la sicurezza esterna ed interna dello Stato 
una multa che può estendersi sino a lire cinquantamila. 

Un avanzo delFantico concetto si trova persino nel Filanoiebi, 



Thonissek, O^, oit.f liv. II, oh. I, pag. 162, e gli autori greci ivi citati. 



Digitized by 



Google 



118 DELLA PENA NEI BEATI POLITIOI [BEATO POLITICO] 

in qaesto Bcrittore quanto altri mai umano e giusto, il quale per bo- 
stenere la pena della confisca dice che il pensiero dell*inopia dei figli 
è un potente mezzo per trattenere i padri dal delitto. Quanto ha po- 
tuto la tradizione dell'impero! 

Nel concetto moderno in contrario il delinquente politico, anziché 
un nemico, è, in genere, un amico del pubblico bene, della comune 
felicità; egli è mosso dal desiderio di attuare nella vita dello Stato 
i suoi più alti ideali: egli non odia la giustizia, ma la vuole. E allora, 
come possono comminarsi contro di lui la pena di morte, Tinfamia, la 
confisca! Questi sono avanzi dell'antica barbarie (e tali sono vera- 
mente): giù pena di morte, infamia, confisca. Ecco il grido della Fraii< 
eia con GuizoT e Constant, di tutti i sapienti, degli uomini di mente 
e di cuore. 

L'idea fece in breve il giro del mondo e trovò generale accoglimento 
appo gli scrittori, come doveva: troppo era sentito il bisogno di rom- 
perla con un passato di errori e di crudeltà! 

Ecco la nuova, l'ultima fase della storia delle pene nei reati politici. 

3. DulM 9uUa pena. — E qui mi proporrò alcuni dubbi. Non si è 
forse ecceduto in tutto ciò? Può egli ammettersi che tutti i reati po- 
litici muovano da tali sentimenti generosi? 

Rispondo con le parole del Bbbnbr. 

e In nessun reato, egli dice, non è così grande la diversità dei 
moventi come nell'alto tradimento. Lo stesso fiotto che in un caso è 
il prodotto di una volontà abietta, traditrice, nemica dello Stato, ed 
egoistica, in altro caso è il frutto di traviato amoip di patria o di po- 
litico entusiasmo. Ora lo scopo non giustifica in alcun modo i mezzi. 
L'alto tradimento rimane tradimento, qualunque sia l'intenzicme del- 
l'agente. Ma giustizia impone che quella grande diversità di moventi 
trovi la sua espressione nelle disposizioni penali. Il Codice penale te- 
desco risponde molto lodevolmente a questa necessità coll'ammettere 
(nei casi meno gravi) la fortezza e l'uso delle circostanze attenuanti » 
(§§ 81, 83, 84, 85, 86). 

E quello che Bbbneb dice a proposito e dell'alto tradimento » pai^ 
giustamente ripetersi, a riguardo di ogni altro reato politico. Osserva 
il BoBOiANi ^) in conformità di quello che il Laschi aveva prima no- 



1) I delitti contro lo stato nel Trattato teorico e pratico di diritto penale, pnbblioato 
da P. CoGMOLO, voi. II, p. I, pag. 30. 
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tato: oc nella categoria dei delinquenti comuni deve ascriversi gran 
parte di coloro che si trovano qaasi sempre confasi nella folla dei de- 
linquenti politici, ma che profittano a bella posta degli avvenimenti 
politici solo per dare sfogo alle loro tendenze criminali. Costoro, os- 
serva giustamente il Laschi ^), sono anzi 1 più pericolosi ; perocché 
rignoranza delle masse presta &cilmente fede e dà appoggio a questa 
criminalità latente sotto il colore politico. ì> 

Or bene, se questo è vero, come può accogliersi la dottrina moderna 
in senso assoluto, e senza fare questa distinzione? 

Se è sempre grave che si decampi dal principio che la quantità nei 
reati si debba desumere da un criterio obbiettivo piuttostochè da un 
criterio subbiettivo, gravissimo è poi che da esso si decampi anche 
quando i fatti mostrano che il colpevole non fd tratto al delitto da 
impulsi nobili, generosi e sociali. 

Dico sempre grave il decampare dal criterio del éUriito leso e del 
danno arrecato, perchè, in fine, all'ordine della sicurezza e del diritto 
interessa sopra tutto il rispetto di tutte quelle norme che sono le tu- 
trici prime della coesistenza, indipendentemente dai motivi buoni o 
rei, che hanno animato il colpevole nel commettere la violazione di 
quelle norme, i quali debbono essere considerati solo in i>ia svibardinoita 
e secondaria, e in quanto operino sull'opinione della sicurezza (criterio 
obbiettivo) come avviene in tutto il diritto penale comune. 

E di vero; posto che lo Stato sia organizzato in quel modo che 
noi abbiamo detto, cioè così fattamente che in esso trovino adeguato 
rispetto, mediante la legge di continuità storica, le esigenze della tra- 
dizione e del progresso; posto che il reato politico venga ad essere 
determinato secondo i criteri del diritto comune da noi sopra al ca- 
pitolo II stabiliti, e così comprenda solo quelle azioni che arrecano 
offesa alla libertà politica, panni che debba ragionevolmente sorgere 
il dubbio se tanto si possa concedere a chi offende e viola la più pre- 
ziosa libertà di un popolo ; quando, d'altra parte, la legge e la costi- 
tuzione permettono, come si deve, ad ogni cittadino di combattere con 
tutti i mezzi che la libertà esige per il trionfo delle proprie idee e 
dei propri programmi ; e parmi ancora che debba ragionevolmente sor- 



1) Aotet du premiere Congréi intern, d* antropologie oritn,^ Eom 1886-87. 
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gere il dubbio se veramente siasi attuato in questo proposito un vero 
sistema liberale, come si è creduto e si crede; o se non invece siasi 
attuato un sistema che non è sistema perchè con una mano si di- 
strugge quello che con Taltra si costruisce. Quale tutela efficace del 
diritto e della libertà politica si fa quando nel tempo stesso die la legge 
punisce un colpevole politico, quella stessa legge lo circonda di una 
speciale rispettabilità, presentandolo alle moltitudini come un soggetto 
più degnp di ammirazione che di biasimo, di premio che di castigo! 

Ecco i dubbi che sottopongo airattenzione de* giuristi per riguardo 
alla pena nei reati politici: dubbi che sono tanto più gravi e meri- 
tevoli di attenzione quando si vede che i popoli moderni pia liberali, 
come Tamericano, stabiliscono pene severe per i reati politici (Vedi 
Codice di Nev7 York, 1881, tit. IV, § 37 e segg.). 

Checché sia di ciò, certo conforme al vero non è che si debba al 
delinquente politico comminare sempre una pena meno grave per ri- 
guardo al motivo da cui è mosso, dappoiché non di rado anche i reati 
politici muovono da impulso tutt'altro che nobile e generoso. A questo 
concetto ha obbedito con savio consiglio il nuovo Codice penale ita- 
liano, inquantoché ha accordato al giudice nella maggior parte dei 
reati politici la facoltà di comminare una pena (ergastolo e reclusione) 
o un'altra (detenzione), secondoché Timpulso al delitto fu nobile o 
ignobile: ciò che del resto si verifica in tutti i reati comuni, con 
questa sola differenza che in questi la qualità è stabilita dal legis- 
latore a priori, ne* politici é stabilita invece dal giudice caso per 
caso, attesa Timpossibilità in cui si trova il legislatore di fissare a 
priori la natura del motivi che possono spingere al delitto politico. 

Altro principio che deve sempre rispettarsi anche ne* reati politici, 
come nei reati comuni, quale conseguenza di tutte le premesse ante- 
riori, si é che nella qualità, quantità, grado della pena si abbia ad 
avere rispetto alla qualità e quantità deirazione sia subbiettivamente, 
sia obbiettivemente guardata. Ciò non é solo richiesto dai principi di 
giustizia, ma anche dai principi di una ben intesa politica. Se si pu- 
nisce Tatto esecutivo remoto come Tatto esecutivo prossimo. Tatto 
consumativo come Tatto di esaurimento, chi ha incominciato a delin- 
quere non ha più remora alcuna a rattenersi dal proseguire nella via 
del delitto, ma anzi dallo stesso rigore della pena già conseguita è 
spinto a proseguire. 
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Tant'è Tero che oon la giustizia sta sempre la politica utilità; ma 
Bon Tioe^ersa. 

4. DMoeUme. — Ohe io mi sappia, se tolgasi il Cesabini, non è 
stata da altro scrittore presentata l'idea di ritornare in questo pro- 
posito in particolare al concetto di Soma antica, al concettQ dell'asicme 
popolare in via sussidiaria : e Eam popularem actionem dicimus, quae 
sanm jos popnli tuetor. » 

Non ha al certo bisogno di alenna prova il fatto che in Boma an- 
tica a ciascun cittadino (eccettuati gli infÌBuni, gli incapaci) era per- 
messo di fEirsi per qualsiasi crimine pubblico accusatore, e sostenere 
in giudizio le ragioni dell'accusa c(mtro un altro cittadino. Tale fa^ 
colta pia specialmente era riconosciuta ne* delitti di perduellione e di 
maestà: anzi tanto era sentito in Boma l'interesse pubblico in questi 
reati che gli imperatOTi si valsero per i loro fini di questo stesso in- 
teresse per &re oessue, a riguardo di essi in ispecie, quelle limitazioni 
alla libera accusa che erano in vigore ed eransi poste a salvaguardare 
la libertà. 

Molte e varie ragioni fecero abbandonare quel sistema; ma certo 
fira le altre non ebbero minore importanza le ragioni politiche. Ood 
si arrivò, a grado a grado, al sistema moderno della acciua uffioiale, 
incarnata nell*istitato del PubbUco Miniitero, rappresentante delpciere 
€9emti9o nell'ordine giudiziario, e di cui è capo, secondo la dottrina 
francese, il Ministro di Grazia e Giustizia : così si arrivò sino a pei^ 
aere la memoria dell'afona pcpoìare. 

Nel risorgimento moderno degli ordini liberali, gli scrittori e i 
pabblicisti si sono lungamente con lodevole intento affaticati intomo 
all'argomento delicatissimo del Pubblico Ministero reclamandone, spe- 
cialmente, la indipendenza dal potere esecutivo : da non molto tempo si è 
riB(dlevata la questione intorno all'esercizio dell'azione penale e viene 
proponendosi, sull'orme di Boma antica e dell'Inghilterra, almeno la U- 
hera acou$a su$9idiaria, secondo alcuni in senso asiolmte, cioè ad ogni cit- 
tadino, secondo altri in senso reìativo, cioè al danneggiato dal delitto ^). 



1) Vedi intorno a questo argomento il capitolo III della bella opera dei compianto 
L. Oabobati, Il processa penala e le riforme^ e vedi anohe gli autori iri citati e stranieri 
e nostrani; la nota 2, al § 861 del Programma di Gabbaba, 6/ edis., Prato, tip. Giac- 
chetti; 6 la monografia dottissima, L'azione penale, di Cablo Oksabiki, pubblicata nella 
JRtv. pen. citata. 
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Ella è qaesta al oerto una gravissima questione clie va lungamente 
maturata ed esaminata, perchè Taccettazione àéìì' oziane popoìar e implica 
una sostanziale trasformazione del sistema processuale, vigente nella 
maggior parte delle legislazioni odierne, in conformità del sistema ac- 
cusatorio e, delle esigenze della libertà. 

Un tal problema non si può trattare per incidente, ma gioverà avmio 
qui richiamato perchè la questione mostra per sé stessa il difetto che 
è nel sistema che concede al Pubblico Ministero il monopolio dell'azione 
penale; e se tanto mostra, bisognerà bene acconciarsi al sistema del- 
Vaaiane popolare come quello nel quale il diritto secondo le sue esi- 
genze naturale e politica, trova assicurata la sua difesa; al cui scopo 
è posta e legittimata l'autorità dello Stato. 

L'uomo in società, suo stato naturale, non ha solo diritti indivi- 
duali, ma anche politici ; i quali, nell'ordine della società civile, nou 
sono di quelli meno importanti, né meno interessanti l'individuo e la 
sua sicurezza. 

E se ciò è, ognuno deve aver la i>otestà di difesa, che è conte- 
nuto essenziale del diritto, contro l'aggressore del diritto, o privato 
o pubblico. 

Ora, dato che il monopolio dell'azione penale nel Pubblico Mini- 
stero comprometta la difesa del diritto, chiaro è che bisogna ricono- 
scere nel cittadino il diritto di difesa, in sussidio di quello, quando 
esso manchi. 

E a fartiari nei delitti politici, nei quali lo Stato è direttamente 
impegnato, ossia come paziente ossia come agente; nei delitti politici 
massimamente nei quali il Pubblico Ministero, atteso la sua dipen- 
denza dal potere politico, lascia più focilmente sospettare della sua 
imparzialità. 

Il perchè, nell'ordinamento attuale, è garantita la difesa dello Stato 
contro i cittadini, non la difesa dei diritti politici dei cittadini contro 
lo Stato e gli agenti di esso. 

Kon si può immaginare condizione di cose più antigiuridlca e an- 
tipolitica di questa: siamo tuttavia in questa parte alla statolatria^ 
alla personificazione dello Stato considerato come fine e non come 
mezzo. 

Al mio proposito gioverà qui ricordare che pei reati elettorali ad 
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ogni cittadino la nostra legge elettorale concede razione popolare, e 
la £Ekcoltà di costitairsi parte civile. 

E allora deve domandarsi: e se è così pei reati politici indiretti, 
perchè ciò non dovrebbe essere per i politici diretti, tranne per qnei 
pochi ne' quali Tìchiedesì Vautorizzaawne della parte lesa? (articoli 124, 
129, 130). Certo Tinteresse pubblico è maggiore In questi che non in 
quelli; certo in questi pia che negli altri è a temere Tintluenza o po- 
sitiva o negativa del Governo. Senza l'azione popolare al Governo è 
lecito tutto, e contro di esso non vi è altro rimedio che la rivoluzione. 
Ohi vuole impedire questa, deve aprire la via a for valere legalmente 
ogni diritto *). 

Bisognerà certamente richiedere molte cautele per la libera accusa, 
bisognerà sancire gravi pene pei calunniatori, ma io non vedo ragione 
perchè si debba distinguere tra gli uni e gli altri: né so che incon- 
trario si sieno ancora addotte ragioni prevalenti e trionfanti. 

Il problema è posto; alla critica il suo compito. 

5. Della prova. Begole eccezionali si posero e stabilirono in altri tempi 
intomo alla prova nei reati politici. Qualunque mezzo di prova poteva 
valere a convincere di tali reati: la confessione del reo bastava alla 
prova, sebbene essa non fosse sufficiente nei casi ordinari; alla tor- 
tura erano assoggettati gl'imputati anche se si trattava di persone 
costituite in dignità '). 

Queste eccezioni non hanno alcun valore nel diritto moderno, e la 
prova si regola coi principi del diritto comune. 

6. Della competenza. — Con la provocaiio ad populwn si riconobbe 
in Boma antica che al popolo spetta in definitivo il decidere della 
reità o no, il giudicare della vita e della libertà di un cittadino. Se 
ciò era per ogni crimine, tanto più lo doveva essere, come era, pei 
reati politici. 

IS^aturalmente il dispotismo doveva rompere questa tradizione e 
così fece con G. Gesake, né dopo vi si ritornò giammai; anzi tanto 
oltre si andò per questa via che si stabilirono tribunali eccezionali 
di Stato, talvolta tribunali militari. Così per lungo tempo. 



^) Vedi in conformità del nostro aseonto la oitata monog^rafia del senatore Cesa- 
BIKI, presidente della Corte d'appello di Lacoa. 
^3 God. Z, i de quaett. ; Cod. U ad l. J, M, 
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Appena però si risentì Tinfloenza della libertà, si ritornò tosto al 
conoetto di affidare ai giadici cittadini la oompetenza dei reati poli- 
tici. Non può tuttavia omettersi di ricordare a questo Inogo che il 
nostro Statuto concede la competenza dei reati contro la sicurezza tn- 
tema ed mtema anche al Senato (Statuto, art 36, 37 e 47. Vedi a que- 
sto riguardo la dotta monografia del pro£ P. NooiTO nel Digesto. ^ 
Yoc. Alta Oorte di Giustizia), e al Senato solamente la competenzs 
dei reati di alto tradimento. 

L'istituzione dei giurati sorse con questo carattere, e così anche 
oggi si mantiene, perchè ad essi è demandata la competenza di tutti 
i reati politici, senza distinzione di pena. 

L'istituzione disi giurati è stata &tta segno nei tempi più recenti 
a vivissimi attacchi. 

Molto contro questi attacchi vi sarebbe da dire e tra le altre 
cose, questo non ho veduto obbiettare agli oppositori, che quando si 
esamina un'istituzione, non è lecito esaminarla senza metterla in rap- 
porto con le altre istituzioni che vogliono sostituirsi. Si sono decan- 
tati su tutti i toni gli errori de* giurati : ma si è fatto, domando io, 
l'esame degli errori che si commettono dai giudici magistrati f Eppnie 
se si fÌM)esse questo esame, non so se quelle accuse contro il giurì aves- 
sero la forza di iK)rtare a quelle conclusioni; anzi io, sinceramente, 
penso che vi sarebbe ragione di attenersi, anche per questo, al sistema 
dei giurati. La riforma delle sentenze dei giudizi di primo grado in 
grado d'appello o in Cassazione illumini. 

Ma gli oppositori del giurì vogliono l'abolizione di esso sistema 
anche nella materia dei reati politici! 

Non ho veduto che essi abbiano fisitta questa distinzione, e mi 
auguro che fino a tale estremo non giungano, perchè parmi, dirò col- 
l'illustre Psssuta ^), che non possa sorger dubbio sulla necessità di 
affidare ai giurati la competenza dei reati politici. 



») Op. oU., Yol. ni, pag. 22. 
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DEL BEATO POLITICO IN RAPPORTO COL DIRITTO INTERNAZIONALE. 

1. Posizione del problema e sìm importanza. — Fin qui abbiamo esa- 
minato il reato politico nei rapporti col diritto pubblico intemo, ora 
è necessario di esaminarlo nei rapporti col diritto pubblico intema- 
zionale. In altri termini, ora devesi ricercare: che cosa è il reato po- 
litico al di là delle frontiere dello Stato offeso? H ohe, in termini 
concreti, e specialmente, significa: qnal è il trattamento che del reato 
politico deve farsi nel diritto intemazionale? 

Una siffatta ricerca è in stretta relazione per un lato col concetto 
che ci siamo fatti del reato politico, per nn altro lato col concetto 
che dobbiamo farci dei principi che regolano i rapporti degli Stati 
fra di loro. Ecco sotto quali aspetti si deve studiare il problema ohe 
qui si propone. 

B invero: una volta riportato il delitto politico tra i reati comuni, 
vale a dire, una volta che anche il reato politico deve essere sotto- 
posto ai principi del diritto comune, sorge naturalmente il dubbio se, 
a riguardo di esso, si possa continuare ad ammettere il principio ec" 
cezionale della non estradizione, accolto sin qui da tutte le legislazioni 
moderne e da quasi tutti i moderai sci^ittori di diritto penale e di 
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diritto pabblioo; o se invece non si debba anche i>er riguardo ad 
esso accogliere^ quando ricorrano gli altri estremi (coeteris- paribw)^ 
il cornane principio della (stradizione secondo opinano in contrario 
altri pochi recentissimi scrittori, o quanto meno, se invece non deb- 
basi avere riguardo alla diversa natura del reato (reati misti), seb- 
bene commesso con intento politico, secondo che ormai molti ri- 
tengono. 

E inoltre: è ragionevole per altro lato e sotto il secondo aspetto 
che sorga il dubbio se nelle nuove condizioni storiche di civiltà, che 
vengono ognor piti sviluppandosi, tanto diverse (si noti bene) da quelle 
esistenti al momento in che si accolse il principio della non estradi- 
zione, sia per i facili e moltiplicati rapporti tra popolo e popolo, 
sia per una certa comunanza ognor più intima nei principi fonda- 
mentali delle legislazioni, per la quale il delitto polìtico verificatosi in 
un luogo e contro un dato governo porta seco una scossa anche foorl 
dello Stato offeso, possa ancora giustificarsi nel diritto internazionale 
odierno un principio che significa, più ohe indifferenza a ciò che sa- 
premamente interessa gli altri Stati e la loro esistenza politica, aiuto 
indiretto allo stato di violenza e di rivoluzione. 

Tali dubbi sono tanto più meritevoli di studio in quanto che già 
alcuni scrittori si sono pronunciati in senso assoluto contro la preva- 
lente comune dottrina della non estradizione, e parecchi in senso re- 
lativo, quando trattisi del regicidio, o di omicidio volontario commesso 
fuori di un'insurrezione, e, ad ogni modo, non giustificabile secondo 
gli usi di guerra. 

Il prof. Antonio Buccellati anche nell'opera citata: IstitueUmi 
di diritto e procedura penale, pubblicata nel 1884 coi tipi Hoepli, 
insegnò che una volta riportato il delitto fra i reati comuni (§ 515), 
non vi è più bisogno di ricorrere ad un'eccezione, cioè alla non estra- 
dizione, che è attualmente la condanna dei reati politici (§ 522, p. 263). 
Già il £ab e il Mohl affermarono che l'indifferenza moderna degli 
Stati per riguardo ai reati che attaccano le istituzioni di un altio 
Stato non è né giusta, né prudente. 

E il Vazelhes disse: dopo ohe un Governo è riconosciuto, il &tto 
di volerlo rovesciare per forza, e al di fuori dei mezzi legali, costi- 
tuisce una colpabilità assoluta, anche per paesi che hanno governo di 
forma differente. 
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E tali dubbi sono tanto pìh meritevoli di essere considerati qoando 
si goardi ai fatti che negli ultimi tempi si sono verificati, nei quali 
DOQ sono andati immuni dalFattentato per sino capi di repubbliche, 
per non dire di sovrani amati dai loro popoli; e nel quali tempi 
è dato (si noti) senza ricorrere alla violenza, di portare nell'ordina- 
mento politico quelle modificazioni che il popolo voglia e sappia at- 
tuare. 

Di fronte ai quali fatti non è certo a meravigliare che il medesimo 
pensiero di ammettere l'estradizione nel regicidio (perchè non per 
ogni omicidio come nel nostro progetto di estradizione del 1881, ar- 
ticolo 3, cap.) sia stato coltivato appo i Governi di Pietroburgo ^), di 
Londra '), di Parigi, di Vienna *), di Berlino *), e accolto dai nostri 
diplomatici Bobilant, Nigra, De Launay. 

Parmi che basti avere enunciato tali dubbi perchè si apprenda su- 
bito rimportanza e la gravità ohe ha una siffatta questione nel di- 
ritto intemazionale ^odierno, nel momento cioè in cui la dottrina e le 
legidazioni di tutti i popoli concordemente negano V69tr€idiziane dei 
delinquenti politici. 

Tale gravità dico che chi osi sollevare oggi una tale questione 
deve incominciare dal chiedere venia dell'ardimento in nome della li- 
bera ricerca. 

2. Rapporto del medesimo con la storia e col diritto intemazionale. — 
Prima di venire all'esame della questione che ora si propone giova di 
esaminare il problema stesso dal lato storico; un tale esame ci mo- 
strerà ancor più chiaramente la ragionevolezza dei dubbi che si su- 
scitano, in quanto varrà a persuadere della stretta relazione che il 
presente problema ha con le condizioni storiche di civiltà e con lo stato 
del diritto intemazionale. 



Rapporto deirambasoiatore a PietroburgOf Nigra (!.<> agosto 1881). 

2) Rapporto del generale Menabrea (19 laglio 1881) e disoorso di W. Vamon Haroonrt 
alla Camera dei Comtini. 

3) Rapporto di Robilant (5 ottobre 1881). 

^) Rapporto dell'ambasciatore a Berlino che riferisce il pensiero di Bismarck espres^ 
all'ambasciatore d'Inghilterra. 

Vedi per questo notitie la presiosa Memoria del barone Blanc sopra citata. Parecchi 
Tammettono in senso relativo, qnando trattisi del regicidio o di omicidio yolontario com- 
messo fuori di un'insurrezione, e, ad ogni modo, non giustifloabile, secondo gli usi di 
guerra. 
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3. Storia. —^ Nella olriltà antica non trovasi cenno di on principio 
che affermi in qualsiasi modo non dico nna oamwiMnza ài diriUo, ma 
nn vincolo qnalsiasi fra le diverse genti, fra 1 diversi popoli ; di un 
principio che riveli Tinteresse che gli Stati tra di loro prendessero 
alle lesioni del diritto penale, commesse faori del territorio del proprio 
Stato; d'nn principio di solidarietà, insomma, nella punizione dei de- 
litti commessi al dì là del proprio territorio. Gli esempi contrari, ohe 
si invocano, dice il TBiohmann ^), si riferiscono a fatti che costitui- 
vano violazione del diritto delle genti — violazione di territorio, di 
templi — commessi dagli abitanti d*an paese al quale la nazione come 
oltraggiata chiedeva soddisfazione delFoltraggio. 

Troppo «rano allora divise le genti fra di loro: un popolo anzi era 
nemico dell'altro, e gli Stati piuttosto che aiutarsi reciprocamente^ 
vivevano invece in condizioni di completo antagonismo e opposizione. 
Non avrebbe potuto sorgere il concetto deirtn^erdt^ ignis et aqme, 
che valeva espulsione dal proprio Stato, se nei gravi delitti si fosse 
aifermato il principio di nna comunanza di diritto. Lo Stato badava 
anzitutto a difendersi cacciando dal suo seno gli dementi di disgre- 
gazione, nulla badando se questi elementi andavano poi a disgregare 
e guastare altre società. 

Era quindi naturale che nella civiltà antica non si potesse com- 
prendere ristituto della estradizioM dei delinquenti, ossia che fossero 
delinquenti per reati comuni, ossia ohe fossero delinquenti per reati 
politici. 

Così fu per lunghissimo tempo. 

Nei tempi di mezzo incomincia a sorgere una pratica contraria che 
durò, non senza qualche difformità, fino ai primi di questo secolo; la 
pratica cioè che gli Stati si consegnassero tra di loro 1 delinquenti, 
in ispeoie se politici. Nel 1174 Enrico II re d'Inghilterra e Gugliehno 
di Scozia concludevano un trattato ai termini del quale i colpevoli 
di fellonia (non si distinguono i politici dagli altri reati) che dall'In- 
ghilterra si rifuggivano dopo commesso il delitto in Scozia erano ar- 
restati senza indugio e giudicati dai tribunali di Scozia, o rimessi ai 
giudici d'Inghilterra, e reciprocamente '). 



1) Op. cit. 

«) In Teiohmann, pag. 476; da Calvo, DroU iwtemational, voi. I, § 878, pag.-lTg. 
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Nel trattato di Parigi, oonolnao nel maggio del 1303 fra l'Inghil- 
terra e la Francia, fn oonTennto che ninno dei sovrani accordasse pro- 
tezione ai nemici dell'altro ^). 

Nel 1413 Carlo VI domandaTa id Be d'Inghilterra la consegna dei 
fiantori dei torbidi di Parigi ^). 

Nel 1662 i Paesi Bassi oonsentcmo di consegnare a Carlo II i oom- 
plici del così chiamato omicidio gindiciarìo di Oarlo I *)« 

Nel 1790 la Spagna accorda alla Francia l'estradisione del nomi- 
nato Ogé ^) in seguito delle sollevaziimi di San Domingo ^). 

Il Senato di Hambonrg c<msegna al Governo inglese gli irlandesi 
Nappier, Tandy e Blackvrall, compromessi n^a insurrezione del loro 
paese ^). 

Nel trattato di estradizione condnso tra la Francia e la Svizzera 
il 28 luglio 1828, si convenne esplicitamente la consegna dei delin- 
qnenti per « crimini contro la sicurezza dello Stato» ^). 

Nel trattato del 4 gennaio 1834 fra la Prussia, l'Austria e la Bussia 
si stabilì la consegna dei colpevoli di alto tradimento, di lesa maestà, 
dì ribellione a mano armata, e di chiunque avesse Atto parte dì una 
società diretta contro la sicurezza del trono o del Governo^). 

Le vecchie convenzioni della Sardegna con la Santa Sede e con la 
Toscana scrivevano il delitto di lesa maestà divina ed umana in capo 
alla lista dei reati die davano luogo all'estradizione. 

Cosicché può dirsi che fino a quest'epoca (circa) prevalse il prin* 
cipio che restradizione si applicava particolarmente per i crimini di 
Stato. Prevaleva l'interesse privato dei capi dello Stato e dei preten- 
denti al trono, non già il pubblico bene. 

I>al 1830 in poi nella dottrina e nella pratica avviene una vera e 



>) Itì da Olabkb, TreaUte upon the laws of extradUion, pag, 19; Db Vazelhbs, 
Étndes sur Vextraditian (Paris 1877), pag. 19. 

«) F. HÈLIE, Traité de Vinitrttotion erimìnelle, 2* edi2., t. II, n. 696, p. 180; Db 
Vazelhel, pag. 63; Fiobb, Effetti intemazionali delle sentente e degli atti, n. 155, 
pag. 179. 

3) Dal BOLIN, Op. oit., Berne, pag. 424. 

<) Ivi. 

5) Itì. 

«) lyi. 

7) Itì. 

8) Itì. 
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propria rivolazioue, poiché si accoglie nel pid largo ed esteso sigili* 
Acato il principio contrario della non estradizione per i reati po- 
litici. 

Già nel 1825 l'Inghilterra si rifiata di consegnare alla Bnssia mi 
rifugiato politico compromesso nella sollevazione di Pietroburgo; nel 
1826 la Russia respinge la domanda della Turchia per la estradizione 
di Jussuf; nel 1828 e 1829 i Paesi Bassi ricusano alla Spagna Testra- 
dizione di parecchi accusati di crimini politici, nella stessa epoca che 
la Spagna aveva avuto un rifiuto identico dall'imperatore del Marocco. 

Tale pratica fu poi sanzionata nelle legislazioni e nei trattati espli- 
citamente, e acquistò la solennità di un principio di diritto pubblico 
intemazionale, universalmente riconosciuto e praticato in Europa: e 
tanto si andò oltre per questa via che la non estradizione più tardi si 
ammise anche pei crimini connessi coi reati politici, sebbene, a mio 
modo di vedere, si allontanassero dai principi informatori del delitto 
politico come era concepito nel 1830. Tale fu la dottrina e la pratica 
legislativa dal 1830 al 1856. 

Fu questa l'epoca dei rivolgimenti politici della Francia e del Belgio, 
e della reazione ai trattati della Santa Alleanza; reazione che si for- 
mulò nel principio del non intervento, da cui deriva il principio della 
non estradizione. 

Così fino a ieri, anzi fino a tutt'oggi; e pacificamente, senza che, 
d'altra parte, si noti un'aperta contraddizione nelle legislazioni mo- 
derne, una contraddizione che si manifesta ognora più flagrante. Si 
accoglie oggi il principio che i reati contro la sicurezza dello Stato 
possono e debbono essere puniti anche se commessi fuori del nostro 
territorio dallo straniero, e anche se il colpevole non sia poi venuto 
nel regno. E bene stia, anzi bene sta; ma a che si riduce questa af- 
fermazione quando d'altra parte ogni Stato nega l'estradizione per i 
reati politici? Questi sono molini a vento. 

Ma nel 1856, in seguito all'attentato di Celestino Jacquin contro 
Napoleone III, avvenuto nel settembre del 1854, si cominciò a mettere 
in dubbio l'applicabilità della non estradizione degli attentati contro 
la vita del re, ed anzi d'allora In poi furono in questo senso condnsi 
diversi tarattati fra varie potenze diretti a non ammettere il principio 
della estradizione fino allora riconosciuto per tali attentati, espresso 
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prima nella legge belga (5 marzo 1856) con questa formala: ce ne sera 
xépaté délit politiqae, ni fact connexe à nn semblable délit, Tattentat 
contre la personne da chef d*an Etat étranger, ni contro celle des 
membro de sa &mille/ lorsqae cet attentat constitaera le tàit soit 
d*assas9iaat, soit d*empoissonnement. » 

Fòrmola che nella convenzione tra la Francia e la Svezia, 4 gin- 
gno 1839, fa applicata esplicitamente anche al tentativo de' detti cri- 
mini, e che nella legge olandese del 6 aprile 1875 fa mutata così: 
a I due Groverni si obbligano a consegnarsi, ecc., pei seguenti reati: 
1.^ attentato contro la vita del sovrano o delle persone della sua fa- 
miglia. » Qaesto concetto venne anche accolto nel Oongresso di Go- 
lonia, e così formalato per iniziativa dell'illustre giureconsulto ame- 
ricano Dudley Field: e II est désiderable aux yeux de Tassooiation 
qne, dans les traités d'extradition qui excluent les crimes ou délits 
politiques, il soit introdoit une dause portant que, ni l'assassinat, ni 
le tentativo d'assassinat, en vue du changement d*un gouvernement 
on de remplacement de son chef pour cause de mécontentement po- 
lìtique — que ce mécontentement existè réellement ou prendùment — 
ne doivent ètre considérés comme des crimes ou délits politiques: et 
quo, par consequent, le droit d*asyle doit étre refusé aux personnes 
qui se sont rendues coupables de tels crimes ou délits. » 

Da quel tempo continua ancora la questione tra i pubblicisti, ed 
anzi vi è un ritorno verso la prima dottrina nel senso di separare i 
reati misti e connessi dai propriamente politici, e ammettere pei primi 
Testradizione. 

4. QfiesUone intomo ai reati misti e connessi, — A limitare il moderno 
principio della non estradizione si pose innanzi da vari pubblicisti un 
nuovo criterio, cioè il criterio che vale per stabilire il lecito e Tille- 
cito in guerra nei rapporti degli Stati nemici. 

Il criterio fu così formulato dalla Commissione nominata nella riunione 
dell* Aia (settembre 1875) dalla Associazione per la riforma e la codifi- 
cazione del diritto delle genti : a L'extradition n*aura pas lieu pour un 
fait commis dans une commotion ou lutto politiqoe intérieure, si le fSait, 
commis dans la guerre, pourrait ètre justifié selon le droit des gents » ^). 



Cfr. Dudley Field, Draft outUnei of an vnternational (ti'^., tradotto dal prof. Pie- 
rantoni, art. 215. 
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Più completamente formolasi il limite alla non estradizione nel Con- 
gresso di Oxford con questa risoluzione : 

oc Le gouvemement requis apprécie souverainement, d*après les cir- 
oonstanceSi si le fisdt à raison du quel Textradition est rédamée, a oo 
non un oaractère politique. Dans oette apprédation, il doit s'inspirer 
des deux idées suivantes: 

a) Les faits qui réunissent tous les caractères des erimes de droit 
comun (asssissinats, incendìe, toIs) ne doivent pas étre exceptés de Tex- 
traditlon à raison seulement de Tintention politique des leurs auteurs; 
h) Pour apprécier lés fSeùts commis au oours d*une insnrreotion 
on d'une guerre civile, il fant se demander s*ils seraient cu non ex- 
cusés par les usages de la guerre » ^). 

Nel progetto di estradizione della Commissione ministeriale isti- 
tuita dal compianto Manoini, con decreto 15 ottobre 1881, la C<hih 
missione, dopo aver dichiarato (art. 3) la regola della non estradizicns 
pei reati politici, al capoverso dello stesso articolo così dispone: e Que- 
sta disposizione non si applica airomicidio commesso per uno scopo 
politico, salvo il caso che sia ^rpetrato nell*atto di insurrezione o di 
guerra civile. » In questo senso si esprimeva categoricamente nel 1876 
il celebre giurista inglese Westlaks emettendo Topinione di doversi 
consegnare agli Stati Uniti l'assassino del presidente LmooLN; e nel 1878 
la Commissione inglese composta di lord Cookbubn, Phillimobe, 
Sblbobn, Fitz-Jambs Stbphbn si è del pari pronunciata in &vore 
dell'estradizione degli autori di crimini politici aventi nel medesimo 
tempo il carattere di crimini ordinari ')• 

£ basti aver qui notato le limitazioni che si sono &tte negli ul- 
timi tempi al principio della non estradizione; queste limitazioni ba- 
stano per se sole a mostrare da un lato l'esagerazione in cui erano 
cadute la dottrina o la pratica, e dall'altro il bisogno di correggere oggi 
quell'esagerazione nell'interesse della sicurezza che tutti gli stati sono 
chiamati a prestarsi reciprocamente: limitazioni che, è bene notarlo, 



Annmaire de rimùitut. de droit isUemat., anno 1881-82, pag. 100-101. 

<) y. Mastbns Traitéy eoo., § 96, lett. e), pag. 96, doye cito Westlake, WhOoN 
the UmUatiom within whieh eoftradition tìundd he reeognùed ae an intematùmal duty 
(Eapport leu devant Taasooiation anglaise poni le déyeloppement dee soienoes bocìmì» 
à Liverpool). 
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86 dapprima erano intese a proteggere la vita dei capi degli Stati, nel 
Ck)ngres0o di Oxford e nel nostro progetto italiano sono volte con saylo 
consiglio a proteggere il sacro diritto alla vita in ognnno. 

Qnanto cammino in poco tempo! 

5. Fondamento su cui H (uside il prinaiph della non eetradizione. — 
Dissi, basta aver qni notato le limitazioni al principio della non estra- 
dizione, perchè qnesta ricerca è, secondo il mio avviso, oziosa, scien- 
tificamente parlando, posto che debba, anche in rignardo ai reati po- 
litici, accogliersi, come credo, il cornane principio della estradizione. 

Vediamo prima sa qaali ragioni si asside il principio della n<m 
estradizione dei reati politici : poi diremo le ragioni per le qaali si deve 
tal principio abbandonare e entro qaali limiti. 

Si dice: il reato politico non offende nn principio di ginstizia OO' 
nwne a tatti i popoli della terra, non offende i diritti naturali del- 
roomo, non è reato iuris gentium. La criminosità del reato politico 
non solo non è asioluta, ma è anche ipotetica, perchè per stabilire se 
l'atto ostile è o no criminoso in faccia alla ragione natnrale bisogna prima 
vedere se quell'ordine che dicesi offeso sia o no legittimo. Il che im- 
porterebbe nn esame e un giudizio sullo stato politico del paese offeso : 
esame e giudizio che gli altri Stati non sono in condizione di fare. 
E quando pur ne avessero le attitudini e i mezzi, come tale giudizio 
può conciliarsi col principio ornai universalmente accolto dell'indipen- 
denza e autonomia degli Stati fira di lorof 

£ inoltre, quale guarentigia di giustizia e di imparzialità darebbe 
lo Stato offeso nel giudicare dei reati ohe attaccano l'esistenza della 
sua costituzione, quando nel reato politico lo Stato offeso si trova 
nelle condizioni di parte lesa e non nelle condizioni saperiori di giu- 
dice f Guarentigie di giustizia e d'imparzialità che debbono tanto più 
eaigersi quando, come ne' reati politici, siamo in presenza a infrazioni 
diie muovono da intenzioni pure ed oneste, anziché da perversità di 
animo. 

E inoltre, come potrebbero gli altri Stati prestarsi alla punizione 
di individui che hanno propugnato nel loro proprio paese quella stessa 
forma politica che governa il paese in cui si è rifagiato il colpevole f 
Kon offenderebbero per tal guisa il principio su cui si asside la loro 
esistenza! 
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6. Esame oritioo di questa dottrina. — Eccoci ora a presentare le 
ragioni che bì possono opporre oggi all*accoglimento di questa dot- 
trina. 

Anzi tatto deve osservarsi ohe quelle riflessioni che si fEtcevano 
intorno alla natara del reato politico desunte o dalla relatività delle 
forme e dalla intenziane del colpevole non hanno più un valore deci- 
sivo. Se si considera il reato politico non già come un'offesa &tta 
alla forma politica che varia» ma sì al principio della savranità, che 
è comune a tutti i popoli in tutti i tempi, e se su questa base si ri- 
costituisce il sistema giuridico che attiene al delitto politico, poco vi 
vuole a vedere come tutti i popoli della terra in tutti i tempi deb- 
bono essere concordi, giuridicamente parlando, nel respingere, sempre 
che la necessità naturale non lo esiga, l'uso della violenza; poco vi 
vuole a vedere come sia questo un principio di diritto comune, Is 
difesa del quale interessa ad ogni Stato, qualunque sia la forma po- 
litica con la quale esso si regge. Ecco la giustizia comune nel reato 
politico. 

Se si considera il reato politico come un*offesa &tta alla libertà pò- 
litiea della maggioranza , quando ad ogni cittadino sono aperte tutte 
le vie onde propugnare i propri ideali politici ed attuarli col mezzo 
del voto politico e con tutti gli altri modi legittimi che la libertà as- 
sicura e deve assicurare, poco vi vuole a comprendere come i mo- 
venti nobili del colpevole (non si debbono ammettere senza distili* 
guere) di colui che si valse, per attuare i proprì ideali, di mezzi vio- 
lenti e turbò la sicurezza dello Stato, non possano e non debbano 
trovare favore al di sopra e prima del diritto che hanno, non dico 
tutti 1 cittadini di uno Stato, ma i cittadini di tutti gli Sti^ al ri- 
spetto del principio di sovranità come è inteso e voluto dalle maggio- 
ranze. 

Dissi (mi preme chiarire subito questo concetto su cui ritornerò 
più sotto al § 7) semprechè la necessità naturale non esige di ricor- 
rere alla violenza, perchè io parto dal concetto che lo Stato sia or- 
ganizzato per guisa che esso consenta il rispetto della legge di tra- 
dizione e di progresso mediante la legge di continuità storica, il rispetto 
di quelle leggi secondo le quali stanno e si muovono le società umane. 

Si dice poi che la consegna dei delinquenti politici per parte degli 



Digitized by 



Google 



[BEATO POLITICO] STATO passato e presente, eco. 135 

stati in cui essi si rifaggoDo offenderebbe rantonomia e l'indipendenza 
d^gli Stati, in* quanto per tal modo gli Stati stranieri interrertebbero 
in qnalohe modo nelle cose inteme del paese offeso e solo a favore 
del GoTemo stabilito. 

Ma io osserTO che con qnesto sistema non è rispettata l'autonomia 
degli Stati, ma l'autonomia dei ribelli. Se voi non consegnate i de- 
linquenti politici, non è vero che non interveniate nelle cose dell'altro 
Stato, ma intervenite, sia pure indirettamente, proteggendo i ribelli, 
coloro che si mettono in stato d'opposizione coU'autorità costituita, 
intervenite, proteggendo i pochi contro 1 più, intervenite, proteggendo 
la violenza contro l'ordine del diritto o almeno contro la legalità, 
intervenite, creando un vero antagonismo fra Governo e Governo, giac- 
ché rasilo offerto da altro Governo ai nostri delinquenti politici sono 
una vera causa di debolezza del nostro Governo. 

Per tal guisa gli Stati in cambio di prestarsi reciproco aiuto nella 
tutela del diritto, ed esser tra loro solidali nello svolgimento pacifico 
della civiltà, vengono invece a combattersi e distruggersi gli uni gli 
altri. Il dubbio poi che uno Stato perchè parte lesa e offesa non dia 
guarentigia di giustizia e di imparzialità a riguardo dei delinquenti 
politici non può prendersi come argomento decisivo per negare l'óstra- 
dizione dei medesimi. In un sistema ordinato del diritto non si può 
partire da siffatta sfiducia nei rapporti che gli Stati hanno tra di 
loro ; e certo quando la materia del delitto politico sia compiutamente 
sottratta alle influenze del principio politico, e quando gli Stati sa- 
ranno organizzati conformemente all'ordine di svolgimento del diritto 
e della società, e quando si sieno adottati quei giusti temperamenti 
che si richiedono in ogni reato per l'estradizione, dovrà cessare questa 
anomalia della non estradizione dei reati politici, per intendere la 
quale bisogna riportarci allo stato imperfetto della dottrina e della 
legislazione quando quella s'inaugurò, e per levarsi sopra di quella 
bisogna inspirarsi ai nuovi concetti del delitto politico e del diritto 
nazionale e intemazionale. 

7. Stato del diritto intemazionale nel momento in cui fu accolta. — 
Quando si formò la dottrina moderna della non estradizione, la materia 
del reato politico era dominata, come lo è tuttora, dal principio poli- 
tico. La nozione indeterminata e vaga del reato si estendeva piti in 
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là di qaeHo che la necessità giuridica consente; pene severissime erano 
comminate e inflitte dai Tribunali di Stato, ai delinquenti politici; 
per essi stabilita una competenza speciale in senso di vigore; eeoet- 
tuati nell'ordine delle prove: tutto ciò era conforme al concetto cmUh 
ritario che si aveva intomo allo stato e al vecchio ordinamento sociale. 

Contro siffiAtto indirizzo si mettono i due governi rivoUmanari della 
Francia e del Belgio che inaugurano e afifermano una dottrina con- 
traria sul reato politico informata al ctmcetto Uberaìe che si aveva 
allora intorno allo Stato e al nuovo ordinamento sociale. 

Accolto sifl^Atto nuovo indiriazo nell*(M^ne del diritto pubblico in- 
temo, esso non poteva essere smentito, o non lo fu, nei rapporti del 
diritto intemazionale, che, sotto Tinflusso dei nuovi {«incipS di libertà, 
veniva a grado a grado mutandosi, tanto da fissare come norma co- 
mune di diritto intemazi<male il concetto contrario a quello prevalso, 
fino al 1830, da fissare cioè la non entradiziane come abbiam veduto, 
ed estraidere questo principio fine ai reati miiH e connesH coi politici. 

Oosl la politlea governava Testradizione prima del 1830 in un senso, 
la governa dopo il 1830 nel senso contrario^ 

Ma ora dee domandarsi: siamo ancora nelle stesse condizioni di 
civiltà? fi ancora cos) viva, qual era allora, la lotta tra la libertà e 
Vmmtoritàt Siamo ancora, in altri termini, di ftonte a governi assolati, 
o siamo al contrario in presenza ai governi nazioni^ poggiati sulla 
volontà della maggioranza t 

Basta, parmi, v<4gere lo sguardo ai governi civili di Buropa per 
intendere come sieno afbtto cambiate le condizioni degli Stati; per 
intendere come gli Stati civili si siano venuti organizzando, più o 
meno, in conformità delle esigenze del diritto, cioè delle leggi, secondo 
le quali stanno e si muovono le società umane, accogli^ido il p&rìa- 
m0ntari9mo col suffragio popolare, e stabilendo, per tal modo, costi- 
tuzioni che sono capaci di accogliere tutte le nK>dificazioni che i nuovi 
bisogni esigono (vedi l'importanza del diritto costituzionale). 

E se tali sono le condizioni degli Stati civili moderni, tanto ma- 
tate da quelle che ftirono; e se più ancora portano in sé i germi di 
Altari miglioramenti, dove è più la necessità di una legislazione ec- 
cezionale pei reati politici, qual è quella prevalsa fino ad oggi t di 
una legislazione che, sostanzialmente, pwrtiva dalla presunjslone delift 
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iUegalità e concedeva ai delinqnenti politici una condizione di favore 
sia nei rapporti del diritto nazionale, sia nei rapporti del diritto in- 
temazionale? 

8. Scrittori ohe Vaooolgono e limiti del principio d'estradizione. — Per 
tal guisa bisogna che in qnesta materia si rinnovelli anche il diritto 
intemazionale come si è rinnovellato il diritto nazionale. 

Tale bisogno di rinnovamento hanno sentito e affermato già pa- 
recchi scrittori, quali sono il MoBi, il Bab, il Mohl, il Dallmakn ^), 
il Vazelhes, il Mailfeb ^) e il Buccellati: e ciò è segno evidente 
di un nuovo bisogno che viene imponendosi tra i popoli che hanno, 
avvertasi bene, una civiltà comune, e che non siano tra di loro in 
stato di guerra. 

Dico civiltà comune, onde non avvenga che un. governo possa met- 
tersi in opposizione coi principi della sua civiltà e facciasi strumento 
di barbarie. Dico che non sieno in stato di guerra, perchè, in tal caso, 
cessano le regole del diritto per dar luogo al diritto della forza (!). 

L'attuazione del nostro concetto sarà il portato della nuova civiltà 
internazionale a cui l'umanità a passi giganteschi s'incammina; a 
raggiungere la quale si richiede: 1."^ che il delitto politico s'informi 
ai principi del diritto comune ; 2.^ che s'instaurino governi veramente 
nazionali, e tali a cui prima e anzitutto prema lo svolgimento pieno 
ed intero di tutte le libertà; S."" che diano garanzia d'imparzialità e 
di rett^ amministrazione della giustizia. Fino a che questo non sia, 
sarà minor male la non estradizione dei reati politici puri, quelli cioè 
che attaccano la forma, e senza connessione coi reati comuni. 



1) StaatsmQrterlmch di Bluntschli v. Auilieferung, 

') Dò Ut démoeratie darn le$ rapparts avee lo droit internatiotkil, voi. 1, in 8.®, 1875, 
pagine 159 e 160. 
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